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Il grave d;battimento agitatosi nell'ultima adu­
nanza dell'Assemblea francese ci di­toglie per un 
miimi'iilo di parlare delle cose nostre. Q testo di­
Ijallimenlo, riguardatilo rallentato del ­lo maggio 
e i tenibili falli di giugno, cominciò all'Assemblea 
francese il 20 agosto e non »i chiuse che allo 
sci ore del giorno seguente. Si temeva con ragiono 
clic un tal dibattimento desso luogo a improntitu­
dini e disordini gravi; ma fortunalinii'iile, grazie 
alla fermezza del presidenti! Marnisi, e alla pru­
denza dell'assemblea visibilmente determinala a ve­
gliare sopra se .stessa, l'ordino non fu che momen­
taneamente interrotto,eia discussione procede, corno 
si dovea, dignitosa e tranquilla al suo termine. 

Così l'Assemblea francese come si mostrò sa­
pientemente moderata nella l'orma lo fosse siala 
del pari nella sostanza, e quando si venne ai voli! 
Imperocché dopo tre discorsi, altamente eommen: 
devoli tutti per diversi rispetti, l'uno di Lednt­
Rolliti, gli altri due di Lotcis Diane e Caussidière, 
si riteneva generalmente che l'Assemblea passerebbe 
all'ordine del giorno puro e semplice. Quaud'eoeo 
il procurator generale della repubblica recare al­
l'Assemblea una requisitoria con l,i quale chiede 
d'essere autorizzalo a processare Louis Blanc e 
Caussidière come complici dell'additato del 15 
maggio, e Caussidière inoltre come complice ezian­
dio dell'insurrezione del 23 giugno. Cavaignac capo 
ài potere esecutivo entrò vivamente in campo ; 
disse che il governo s'associava pienamente alla 
richiesta del procurator generale ; che si era colta 
quest'occasione per farla, onde evitare un'altra di­
scussione di questo genere, inutile quanto dan­
nosa ; che per conseguenza sollecitava il parlamento 
a pronunziarsi senza aggiornare più oltre lo scio­
glimento della quistiono. 

l'ero l'Assemblea, dopo aver votato in primo 
luogo l'ordine del giorno sulla relazione del conv'­
lalo d'inchiesta, votò poscia l'urgenza, e passò im­
mediatamente alla discussione per quanto concer­
neva la domanda del processo da intentarsi contro 
Louis Blanc e Caussidière. Quanto al processo di 
Louis Mane, l'autorizzazione fu accordala dal par­
lamento con 504 voli contro 252. Quaiflo a Caus­
sidière, siccome era incolpalo per duo capi, pel 
15 maggio e pel 23 giugno, così due voti dove­
vano avere ed ebbero luogo. Circa il primo capo, 
l'autorizzazione del processo contro di lui venne 
votata dall'Assemblea alla maggioranza di 417 voti 
contro 268 : circa il secondo capo venne respinta 
con 458 voti contro 281. Entrambi dunque non. 
hanno a rispondere davanti alla giustizia che d'aver 
preso parte all'attentato del 15 maggio. 

Noi deploriamo profondamento quest'atto dell'As­
semblea o piuttosto del governo francese. Impe­
rocché dopo le ripetute istanze di Cavaignac, noi 
comprendiamo facilmente come la maggioranza 
sommamente penetrata dal vantaggio dì ritenere 
quest'uomo ai potere, abbia polulo e dovuto in 
certo modo rassegnarsi a farne la volontà, in un 
affare sopratulto di tanto rilievo. 

Ma lasciando da parte i torli più. o men con­
tentabili dei due incolpati, l'istanza del governo e 
" voto conforme dell'Assemblea ,. sono essi polili­
mente utili al ristabilimento della repubblica? 

Moi non lo crediamo. La rivoluzione del 24 feb­
braio mise in movimento la classe tutta quanta 
degli operai francesi, impaziente che un radicale 
miglioramento fosse dato alla loro sorte. Vari ten­
utivi vennero falli per iniziarlo; ma il loro risul­
to fu diametralmente opposto a quello che si pro­
ponevano i capi del socialismo e comunismo,, 
)notarono l'erario della repubblica; allontanarono 
1 capitali ; eslinsero il credilo ; gettarono padroni 
e "perai nella miseria; e se si fosse più olire 
•ardalo a sciogliere le officine nazionali, la mina 
totale della Francia ne sarebbe in vitabilmcnte de­
mala. 

COM, nello stato attuale del mondo, l'impotenza 
Ul!l"tia dinanzi al gran problema che s'era pro­
Nlo la Francia , fu piciiis>imamm>te dimostrata. 
la I impotenza del rimed o non toglieva , non po­
Y» toglii>re il male ; e le esigenze pupillari mm 
el'e acquietarsi s'accrebbero, e proruppero il 15 
"•aggio, il 23 giugno di funesta memoria. 

l'»i lodammo e lodiamo, in queste ciicnslanze, 
d fermezza con cui il governo francese combattè 
« vinse l'insurrezione. Ala appena cessale le filali 
■jlioeila delle giornale di giugno, il governo fran­
ose doveva comprendere che a meno di iiorpo­
'"■>'« d flagello dell'anarchia, gli conveniva dimo­
*fare eoi fatti che egli era pronto e cordialmente 
"•"­'*> a soddisfare quanto v'era di giusto e legit­

timo ne' diritti e ne' bisogni che potevano accen­
dere in tanta violenza d'azione una parte della 
società. 

Q,lindi molle ed urgenti necessità. Necessiti! di 
unione sincera ed ardente Ira i vari partiti ; ne­
cessità di buona fedo e dì buona volontà da una 
pule , se ci d iveva pur essere dall'altra; Deces­
sila di gen rosi sacrifizi per tutti. Altra via non 
vi era fuor di questa : con tutl'allra condotta la 
Francia si scavava un abisso di rivoluzioni e sven­
ture senza termine. 

Ci rincresce nell'intimo dell'anima che col voto 
di cui favelliamo la Francia abbia deviato questa 
volta dalla via che indicammo. Intentare un pro­
cesso a Louis Blanc e a Caussidière é nel concetto 
degli operai lo stesso che intentarlo alla rivolu­
zione di febbraio di cui essi furono tra i più at­
tivi campioni ; è lo stesso che metter di nuovo in 
combustione le iic appena sopite del popolo. 

Tale è il vero o deplorabile risultato della de­
cisione che |ircsc il Parlamento di Francia. Invano 
altri addurrebbe in contrario che non può nuo­
cergli in vermi modo l'aver compilo quest'alto di 
forza, uè l'aver tolto con esso a nuove insurre­
zioni due de'più ardili sostegni, come già loro 
tolse precedenlemenle Blanqui, Albert e Barbe*. 
Questo è un ignorar pienamente la natura delle 
insurrezioni, cui formano soprattutto i sentimenti 
e i bisogni, non gl'individui. Questi non sono cho 
il risultato, l'espressione delle insurrezioni, non 
mai la causa. Giunto il momento di queste, gli 
individui più o meno capaci non mancano mai 
per condurle ; e in Francia poi, meno che in 
qualunque altro luogo. La storia degli ultimi GO 
anni ne è una raiferma continua di quanto avan­
ziamo. 

Autorizzando il processo contro questi due, che 
il popolo degli operai repula, a torlo o a ragione, 
i suoi amici migliori, grande è il male che l'As­
semblea ha fatto, e pochissimo quello che ha im­
pedito. Quand'anche Louis Blanc e Caussidière 
l'ossero rei del delitto che è loro imputato : quan­
d'anche la loro influenza potesse esser dannosa 
nell'avvenire, essi, non dubitiamo d' affermarlo, 
sono ancor più terribili al banco degli accusati 
che non alla tribuna del parlamento e dei club 
democratici. 

Lcdru­llollin in una parte della sua vittoriosa 
difesa disse queste memorabili parole : <•■ Uopo 
le giornate del 5 e G ottobre 1789 un' inchiesta 
venne ordinata dall' Assemblea costituente sulla 
situazione del paese. Si spese un anno per istruire 
il rapporto ; e quando venne il momento di di­
scuterlo , si fece all'Assemblea un appello alla con­
cordia ; si disse : gli uomini non son nulla, e i 
principii lutto ; il popolo soffre, occupiamoci di 
lui. E l'Assemblea passò all'ordine del giorno, ed 
ebbe ragione perchè per diciotto mesi senza scosse 
e collere gravi potè seguire la sua carriera libe­
rale e magnanima ad un tempo. Ma dalle violenti 
discussioni che ebbero luogo per l'inchiesta ordi­
nata dopo il 10 agosto usci la gran guerra della 
Montagna e della Cironda. E dalle inchieste rea­
zionarie dei termidoriani uscirono la giornata di 
gennile per liberar gli accusati, poi la giornata 
di pratile, poi la morte del coraggioso Feraud, 
poi in fondo a tutto quello , e per lo spazio di 
50 anni, la repubblica giacente nel suo sepolcro. 
Ecco il risultato delle inchieste politiche. » 

Questo è un parlare coi fatti alla mano. Questa 
è vera eloquenza. Quantunque si tratti di un ora­
toro talvolta esagerato ed esclusivo nelle sue opi­
nioni democratiche, noi per amore del vero non 
dubitiamo di riconoscerlo. Così l'Assemblea fran­
cese , come fu pronta a commoversi a quelle pa­
role , n'avesse tratto norma per regolarsi nella 
quislionc sottoposta al suo presente giudizio. Noi 
facciam voli perchè l'Assemblea e il governo fran­
cese non s'impegnino più oltre nella perigliosa via 
in cui i falsi o tepidi amici della Repubblica vor­
rebbero trarla. Al modo con cui vanno le cose , 
al l'animino che s'è già fallo dal 24 febbraio a 
questa parte , gli antichi disinganni, gli amichi 
orroii, che lìdio noi pennella mai! potrebbero 
iinnovarsi, se i rappresentanti francesi non si de­
terminano una volta di fare ogni (sforzo per impe­
dirli, traendo salutar lezione dal'a funesta espe­
lienza passala. Non v'ha, diciamolo un'altra volta, 
non v'ha p­r la Francia che un mezzo d'uscire 
dalle terribili dillieolla che oggi ancora 1' aggra­
vano ; e questo mezzo è l'unione stretta e .sin­
cera di tulli i suoi cittadini ; è l'amore reciproco 
ed eflìeacc delle varie cl.is­i use put troppo iinora 
a guardarsi con occhio ddlidente e nemico. 

LA MEDIAZIONE 

Dopo il recente disastro, dopo le, umilianti con­
dizioni deHarmis.ìzio del 0 agosto, dopoché alle 
armi sottentrarono nella grande contesa i protocolli 
dei diplomatici domandiamo a noi stessi, ci do­
mandiamo gli uni agli altri qua! sarà lesilo d'un' 
impresa con sì favorevoli auspicai iniziala, ed ora 
a si duri termini condotta? L'Italia avrà essaal­
line la sua indipendenza ! Noi andiamo cercando 
sui giornali specialmente di Francia ed Inghilterra, 
un discorso, una frase , una parola di quei bar­
bassori, nelle cui mani pare ora siano posti i no­
stri destini, che ci tolga da questa penosa incer­
tezza, che di porga qualche dato da cui coughiel­
lurare quale sarà il risultato della mediazione delle 
due grandi potenze ; ma non vi leggiamo per lo 
più cito narole ambigue, oscure, dubbie e scorag­
gianti. 

Certo che se guida della politica fosse, come 
esser dovrebbe, la giustizia; se le potenze media­
trici volessero veramente provvedere non agl'inte­
ressi particolari di qualche nazione, ma ai veri e 
legittimi interessi di tutta Europa; se essi volessero 
realmente assicurare la pace europea, ina una pace 
durevole, noi potremmo confidare sull'esito della 
mediazione. Perchè giustizia eaige che l'indipen­
denza e la person dilli della nazione italiana sia 
lilialmente rispettala e riconosciuta ; perchè i le­
gìttimi interessi dei popoli d'Europa richieggono 
clic l'Italia possa essa puro sviluppare gli elementi 
di prosperità onde la natura l'ha fornita così a 
dovizia, e svolgere e godere quelle libere iasliUi­
ziòni che sono frullo della presente civiltà e causa 
de' suoi futuri progressi; perchè infine pace dure­
vole in Europa non potrà esser mai, finché il di­
ritto più prezioso ed essenziale d'una delle più 
nobili nazioni europee sarà dalla prepotenza e da 
forza brutale represso o conculcato, nella slessa 
guisa che prima e principal condizione di pace e 
di tranquillità fra gl'individui è il rispetto dei loro 
diritti e dei legittimi loro interessi. Sarebbe cer­
tamente opera generosa, degna delle due più il­
lustri e potenti nazioni d'Europa il far rispettare 
la nazionalità e l'indipendenza d'Italia; esse st ren­
derebbero sommamente benemerite dell'umanità e 
della civiltà. Ma chi ci assicura di tanta generosità 
per parte degli uomini di stato della Francia e 
dell'Inghilterra, di tanta loro tenerezza per l'Italia! 
Chi ci assicura che vorranno sacrificare gl'interessi 
attuali di qualche nazione per un atto di giustizia 
verso la patria nostra? Chi ne accerta che l'Austria 
imbaldanzita dal successo delle sue armi e delle 
sue arti e fidente nell'appoggio della confederazione 
germanica, voglia buonamente cedere alle ragioni 
od anche alle intimazioni della diplomazia ed ab­
bandonare la riconquistala Lombardia, cedere la 
Venezia! Oh disinganniamoci, una nazione non 
acquista la sua indipendenza a così lieve prezzo. 
Se non che vogliamo noi rendere efficace a pro 
nostro la mediazione anglo­francese? Non v'ha che 
un solo mezzo. Apprestiamoci con tutta l'attività, 
con lutto l'ardore a ritentare la sorte delle armi, 
a far sottentraro la politica dei cannoni alla po­
litica dei protocolli ove questa non riesca. Dimo­
striamoci pronti a qualunque sforzo, a qualunque 
sacrificio, anziché, non dirò già rinunciare alla 
nostra indipendenza, ma desistere dall'acquisto di 
essa. Questa forte e generosa risoluzione ci acqui 
sterà maggiormente le simpatie della forte e ge­
nerosa Francia , e scuoterà la severa e calcolatrice 
Albione e sarà forse il miglior mezzo per coadiu­
vare lo scioglimento delle trattative in favore della 
nostra causa. 

L'Ungheria e la Croazia riclamano la propria 
nazionalità e intanto i soldati ungarcsi e croati 
rqyibaltono in Lombardia per opprimere la nazio­
nalità italiana, invadono gli stati del Papa, mi­
nacciano la Toscana. L'Assemblea costituente di 
Vienna proclama il principio di rispettare le. na­
zionalità , la Dieta di Fraiwoforte si mostra gelosa 
dei diritti della nazionalità germanica, e. intanto 
l'Austria manda nuovi battaglioni a rinforzare l'eser­
cito d Italia, e nella Dieta di Francofone si so­
stiene die imporla moltissimo alla Germania che 
l'alta Italia sia dipendente da una potenza germa­
nica. Ma la nazionalità e l'ind pendenza è forse 
privilegio di alcune nazioni e non un dirillo in­
genito di tolte? oppure tra le nazioni non si co­
nosce ancora altra ragione che quella del più 
fotte? Si praticheranno adunque fra le nazioni le 
massime della barbarie ? La nazionalità e l indi­
pendenza sarà dunque un difillo e una verità per 
le altre nazioni, e un delitto o un'illusione per 
l'Italia ? Per l'Italia da cui partì la prima luce 
del moderno incivilimento, di cui l'indipendenza 
nazionale è uno dei principali e più preziosi frutti'. 

Con qua! diritto nazioni colte e civili mentre pro­
clamano e vogliono e difendono la propria e l'al­
trui nazionalità, vorrebbero fare uu'eecez.one per 
l Italia? Con qual dir.tto pretendono che l'Italia 
debba soggiacere al giogo straniero, o che una 
parte nobilissima di ossa debba essere dipen­
dente da impero straniero e servire agl'interessi 
materiali d'altra nazione? La dominaz one d'una 
nazione sopra un'altra non è meno illecita , non 
é meno contraria alla natura del dominio d'un 
uomo sopra un altro uomo. Egli è perciò che 
quando il sentimento della nazionalità si risveglia 
in un popolo è una fiamma che forza umana non 
vale ad estinguere perchè sorse da favilla gcllata 
da Dio stesso. La nazionalità è il bisogno de l'età 
nostra, è, la conseguenza delle passalo vicende, è 
il risultamento della civiltà, il preludio dei futuri 
destini delle nazioni. Quando tutte le nazionalità 
saranno rispettate, i semi delle dissensioni dei 
popoli, delle guerre, saranno pressoché interamente 
spenti, la civiltà entrerà in un nuovo più splen­
dido periodo. 

Se pertanto la mediazione anglo­francese riesca 
a procurare all'Italia la sua indipendenza ser.z.i 
ulteriori lotte, senza maggiore spargimento di 
sangue , sarà questa una delle più gloriose opero 
delle due grandi nazioni. Converrebbe per altro 
che ai congressi dei diplomatici per questo *ì ri­
levante oggetto prendessero parte dei rappresen­
tanti italiani, abili, coraggiosi, e che abbiano fede 
nella causa d'Italia, per sostenere le ragioni e 
gl'interessi non degli stati italiani in particolare , 
ma le ragioni e gl'interessi della nazionalità ita­
liana. Gì' interessi commerciali dell' Italia e della 
Germania, causa principale per cui questa avversa 
la nostra indipendenza, siano regolali e composti 
per modo, che la cessazione della dominazione 
austriaca abbia a recar poco o nessun nocumento 
all'industria e al commercio germanico. Che inline 
l'indipendenza nazionale esseudo un effetto delle 
leggi stesso della Provvidenza, dee all'ultimo riu­
scire utile a tutti i popoli. Che se la diplomazia 
non riuscisse a far trionfare it diritto, sap­
pia Inghilterra e Francia ed Austria , e lo 
sappiano più badando ai fatti preparativi che 
alle parole, che l'Italia non si rimarrà dal fare 
ogni sforzo per conquistare la sua indipendenza. 
Pur troppo non possiamo per ora far fondamento 
sui popoli dell'Italia meridionale, non certo per 
colpa loro. Tuttavia rimangono ancora 14 milioni 
d'Italiani, che, ove vogliano congiungere eiììea­
comeute e perseverantemente le loro forze , pos­
sono ancora far trionfare la causa d'Italia. Una 
lega offensiva e difensiva tra Romagna, Toscana 
e il regno Sardo, compresi i popoli Lombardi e 
Veneti, metta in atto tutte le forze di questi slati 
e le diriga al grande scopo. Le sventure e i di­
sastri recenti ci siano una volta di efficace am­
maestramento. Tacciano in faccia al comune pe­
ricolo le esorbitanze , le improntitudini, le accuso, 
le recriminazioni, i partiti, dalle quali cause no 
venne forse maggior danno cho dalle armi au­
striache. Un solo sia il nostro pensiero, un solo 
il nostro sentimento, un solo lo scopo, l'indi­
pendenza nazionale. Alzi alfine il Pontefice, inizia­
tore del risorgimento italiano, la possente sua voce 
contro lo straniero che invade ì suoi stati, e mi­
naccia di nuovo servaggio l'Italia: che la nazione, 
centro del catlolicismo, cioè della causa produt­
trice e conservatrice della moderna civiltà, non 
può, non dee esser serva a nessun' altra nazione. 

ALBINI. 

Milano 30 agosto. 

Lo stato della città è sempre lo i­t'­sso : la morte. 
Gli artigiani e gli operai sono ridotti alla miseria 
per I' a«senza dei signori. Il corpo dei pom­
pieri fu sciolto, e le pompe idrauliche sequestrale. 
1 nostri padroni si preparano dunque a incendiare 
le nostre case, senza che vi possiamo porre alcun 
rimedio. I militari continuano .sfacciatamente le più 
insopportabili vessazioni ; come lì dissi altra volta, 
prendono alloggio dove lor pare e piace. La casa 
di Borromeo, considerato dagli Austriaci corno 
principale promotore della nostra rivoluzione, è la 
più maltrattala. Tutti gli appartamenti vi furono 
occupati e convertiti in ospedale , e agli inquilini 
fu intimato di sloggiare per il S. Michele. Gl'i.ifeimi 
di malattie schifose furono allogati nelle più belle 
sale. Negli stipiti, negli stucchi s'infiggono chiodi, 
sulle tappezzerie si scrivono i nomi delle mobilie. 
Fu stabilita una cappella in casa, perchè il fre­
quente amministrare non faccia accorgere il popolo 
della grande mortalità, e nel giardino si scava­
rono le fosse pei morti, Le argenterie ti ovate in 
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LA CONCORDIA 

un nascondiglio furono derubate Ma ciò non è 
meiaviglta, giacché 1 ladri tedeschi e non "tedeschi 
fanno impunemente man bassa nelle case. Non 
v ha alcuna aiitontà che gaianlisca la pubblica 
sicure/za Vedi dunque che il nostro stato e pm 
che mai deploiabtle, e che ogni giorno dell'anni 
sii/io e pei noi un giorno di agonia 

ULTIMI FATTI 1)1 BRESCIA 

(ili iillmii giorni delle Inula vii ernie della guerra, ne 
listi por gli uni, di troppo doloie pei (ulti i buoni, par 
«,010 essere stati d incentivo ,il popolo bresciano por ìad 
doppialo di voto e di valoie , o mostrarono (pianta pò 
teti/i v In in un popolo quando e abbandonalo a .se 
stesso ne momenti supremi del pencolo Gift le simpatie 
dei militi italiani e dei piomonlosi in particolare verso i 
diesi uni sono troppo earn e immense, e siccome testi 
mone «cuiito dello disposizioni bellicose, di cui eia ani 
mi t i tulli (piatila quelli popolazione mino ali ultimo ino 
munto dilla u sa , mi credo in dovere di notilicare alcuni 
lu t i , siculo che non torneranno discari 

l ' inni ad avere le Innesto notizie della presa di Rivoli, 
di l l i ìiln iti precipitosa dei nostri da Moii/ambano o da 
\ ili.ili un'i il di 21 loglio pp fu l ì rescn , la quale come 
vuli 1 indoiiiini i coscntti boigamasclu e corniseli! , due 
compierne di bersaglieri e tra battaglioni di linea cullare 
in u l t i e ronfermiro le notine antecedenti , m<ornimi» 
u dubitilo delle sorti della guerra,ma non a temoro Ag 
giuntelo i ciò i l.'tO e (maggi di munizioni d i e retioce 
devino dalli volta di Pesihiera, gli ammalali o foriti pie 
molili si clic si traevano dagli ospitali della città por es 
som Itaspmtati voi so Milano, il (lusso e riflusso di noti 
/io conti oldiltoiio, ma sciupio fatali, I inganno già palese 
deli unnuoisti i/ionc provinciale, gli ex impiegati ansimili 
e i ietroBiadi d ie andavano spaigindo e consigliando il 
popolo i rassegnarsi al tedesco e tutto ciò avrebbe do 
voto contribuire a gettare desolazione ed avvilimento in 
un popolo, già tradito sino dal principio della rivoluzione 
del mi rzo , quando potente e forte si sollevo contro la 
guci ingioilo lostnaca, e cui avrebbe fatta tutla pngio 
meta , se ì rctiogiadi Lectn , Mompianì e Longo non 
avessero titto, contro il vedere di tutti i cittadini, la ver 
gognosi capitolazione con Schwai/onberg ma fu invece 
da tanto spettacolo di timori e di pericoli che il popolo 
manifesto il socreto della sua polenta, armandosi di co 
i ygio e di nsoluziono 

Io lilo stalo di coso, il 22 detto si radunava M istanza 
delia liuardia nazionale, il consiglio geneialo por deci 
deio «-ulte sorti della patria Primi ad avere la parola tu 
reno i membri del potere provvisorio, gii uomini che di 
mosti,ivano tanto zelo per la fusione generosamente pro 
posero rft non far punto lesistenta m cato che gli ausinoci 
ti motti aneto alla volta iella città, esser prudente per 
l o m m m le vile e le tostante dei cittadini, di mandare una 
deputati ine a lladetzkij onde tupplicarlo in proposito Allo 
quili pirolo il popolo che li emente formicolava alla porta 
del consiglio, iriuppo in grida mimccovoli Altii cittadini, 
vcii miei preti del voto popolaro, protestarono enorgica 
mento contro sì vili londenze , e fecero, come di giusto, 
osservali, die almeno prima di consigliare Id resa si do 
vesserò calcolilo le forzo di cui può disporre il piese Fu 
alloi i che il popolo passando tutto ad un tratto dall in 
ihgiM/ionc ali entusiasmo , grid» Jìesistenxà, resistenza ' 
0 'DICCIe o moi l /e 1 Dopo qualche tempo di contrasto fra 
ì dim parliti si conciuuse , non senza gidvi ostacoli , di 
oleggoio un tuumvnalo con limitati poteri, dovendo sem 
pre consultalo il popolo nel pencolo supromo tale trium 
vuato , di cui fjcova parte il generale Tanti , nou duio 
die due giorni, poiché il ministero della g u e n a , veduti 
i bisogni die incalzavano, invosti della ditlaluia il prode 
(nilliiii elov indole al grado di generale Grillini arrivava 
in lìicsna il 'i'i-, conosciuto da pochi, e mende vocifera 
) i»i pei la alla essere gli Austriaci a Ponlevico, distante 
di l l iescu 7 leghe l e sue virtù militari e civili non 
t u dai ano ad ossero grandemente apprezzate da un popolo, 
si l u d o a lasciarsi trasportare dalle emozioni del bello 
11 piimo prodama che ìndinzzò al popolo bresciano e i e 
misuie enoteche che adotto in riguardo ai coscritti re 
ti i t t iu riiitrancarono la fiducia di tutti 

Alt illarme dio si sparse pei la citta i l ' io mattina, elio 
ì loiksclu niaiciasseio sopia Brescia, quasi tutti unombii 
dei comitati presero la fuga Si batto la g e n i i a l c , e fu 
uno spettacolo il vedeie con qual piontez/a od j l a tn ta 
tulli li civica o chiunquo a\.eya aimi acconcie veiso il 
inno ihl lenito pei dilendere la patria Si glande era 
1 i lei io i i / a l i che si Ungeva sopii tutti i visi, che ogni 
milite piiova non attendesse d ie il motto d ordine pei 
I illusi II gencialc (indilli a cavallo, salutato AA mimiti 
CVVIM dil popolo, pisso in rivisti tutti i soldati e II ci 
vn i i ipiiiiliiiique ii pioggia cadesse a do t i lo , uni (olii 
di u l l i lini cui ondava il suo taial lo gudando imielici 
t u o t>u//tm' Viva 11 taHia ' l imol i la sera, si seppe ibi 

„ i insti «1, vedutisi a dicci miglia delli citta, e r m o in 
1 iiuol ninnolo e clic il glosso dell esoreito si avviava veiso 
IO„lio (Immo dio divide li provincia Hiesiiani dalli 
I! i„ un ISI i) 

il ni nei ite nullainono spiego molta ittivila nei p u p i 
i itivi di difesi In tre gioì ni fece lioncaie tutte le p iute 
c'ci ccmloiiii della città, die fesselo o il ingombre pei lo 
nislio tiuppe o di protezione al nemico fece tnnci t ia ie 
tulle !e mura non d ie gli aditi alle porto lutti i go t to 
di buon mutino and iva fare una m i s t a alle tre conipa 
gme di ciiiiioiueri milanesi che si t iovaiano di glicini 
gione, poi alla linea e talvolta audio alla civica l i il pò 
polo iues i imo , ben contento daveie un piode die ri 
sjoudesse il suo intuito bellicoso, dcciesceva ogni gioì no 
in coi iggio ed in vulu Le dispisizioui del (jiillini ani 
inìvino il popolo, e I unione compatti di questo ci i un 
b i t , imo pei quello l)»l d agosto sino al urne detto, Jìie 
s il In ni una continui igit.uione n m sapen lesi elio cosi 
si [.issasse a Milano Intanto i nemici della e iosa itili.un 
s dope i ìv ino in lutti 1 modi possibili per dissuidcie il 
popoli ci d l i sua volontà e determin iziono 11 municipio 
di ne suoi alti se ne dimostio complice, addivenne 1 (>„» 
feollo d esecuzione , e il tempo senza dubbio metter» in 

chiaro la di lui dubbia condottagli popolo, per non ve 
nir mono a so slesso, nonjne#vnlea sapere di triste no­
tizie da Milano; la ferma fede che 1 Milanesi resistessero 
gli invigoriva t'animo e minacciava chiunque spargesse 
parolo di sconforto Ma giunse pur troppo il giorno 11 
qnando allo cinquo del mattino il generale ebbe dispacci 
da Milano, dijcédcie^la città ali austriaco , che sai ebbe 
entratole litro 24 ore 11 Grillini non ebbe parola a d i r e , 
tanta fu la sorpresa che gli cagiono un si fatale annunzio 
Il cuore non gli bastò di far pubbliche esso stesso quelle 
infauste notizie, 0 delego un'ci t tadmo il quale alla pre 
senza di tutta la civica, della linea e del popolo nolilno 
il dispicc 10, coni Illudendo (ornare a t unto qualunque re 
sistema, etsenlo già Milano in potere degli 4tu(itact 11 
generale partì due 01 e dopo colla sua li oppi e con tutti 
quei cittadini che , voliere seguirlo 

Il (iiilbni Uscieri memorie indelebili noi cuori dei 
llicsciini esso ora veramente por questi I mimi d i l l i 
battaglia ora di buoni modi con lutti, ivevi i l i omindo 
civile e militile, ma amava ricevere cons gli d i clncdics 
sia purdie utili alli pallia e molti de u t ! nliin svento 
iati l i p id i per opinioni fuiono 0 negletti il 11 «limititi 
0 .indie detenuti unquunente in ptigiom pei aver 1' Ito 
the la qtiirn umilia mah, e 1 quali avi (libero potuto 
giovale nel! imita, sipianno grado al prode g< nen ie per 
mero data agli uni l i libertà, igli altri il posto clic mo­
ntavano nel piccolo esercito che era sotto ai suoi co 
mandi, opeiando in tal modo quolla giustizia e quella 
emiil i/ione lauto sospirata dal popolo * 

Ognuno sa die I iniziativa della fusione lu presa dagli 
uomini dio go\ern ivano la cosa pubblica in Brescia, ma 
lutti non conoscono il sistema di vessazioni tutto ecce/io 
nalo die pcsiva in quella città sullo opinioni tal sistema 
non fece che ilieintie gli animi dalli guena , ed ecco 
U n g i n e di t inte utopie, di cui ciano invasi quei p ie 
sani t impossibile oiamai pretendere sacrifici dal popolo 
senza accordargli 1 esercizio dei propri! diritti 

L MAMANII 

L1TVLIA RI AUSTRIA 

V 
A lagione l economista Rlanqui, nel suo Coi so 

di economia industriale (1), diceva che la questione 
della colonizzazione dell Algena era questiono <b 
economia politica Noi, gcneializ/ando questo pcn-
sicio diciamo che tulle le questioni politiche sono 
insieme questioni economiche, vale a due che nello 
scioglimento delle medesime voglionsi consultate 
le leggi dell' economia politica, anzi talvolta la 
questione economica si nasconde nella politica in 
modo che essa è la ptincipale, quantunque non 
lo semini a puma giunta vuoisi allota con at-
lenU analisi sceveiaie il politico dall' economico, 
onde pei la confusione dei mali non abbiansi a 
confondete 1 umetlii Sembrandoci che questo ac 
cada appunto nell attuale questione austro-italica, 
noi ci faiemo a ìagionarc più specialmente degli 
ìnteiessi industriali e commeiciali dei due paesi, 
consociandoli tuttavia sodo il punto di vista au-
sluaco, com'è lo scopo della nostia scrittimi 

Dichiarata 1 indipendenza dell Italia dall'Ausilia, 
the iosa avvenà di quei piododt dell Austiia, 
della Boemia e di altre possessioni austuache che 
in giandissima quantità sono smciciati nel regno 
Lombaido-Veneto1' Fatto questo libeio ed indi­
pendente , se ad essi non chimici a il suo met 
cato, non ammederavveli più esclusivamente come 
pei lo passato, ma soltanto in conconenza con 
ptodotti di altu paesi — Rispondiamo come dj 
tutti gli altu 'studn, così degli economici fu culla 
ed alluce 1 Italia Mende nei coiigiessi legislativi 
di altre na/toni, che hanno voce di esscie lia le 
più illuminate, davansi npetute, solenni piove di 
assoluta ignoianza dei veti puntipu dell economia 
politica, sommi scrittori piopugnavano in Italia piti 
costantemente che altiove, la veia scienza econo­
mica, pei che essi non si solTeimavano alla supeili-
cialità pei lo put ingannevole, ma con attenta 
disamina investigavano il modo con cui succe­
dono i fenomeni economici, e le cagioni loro so­
vente occulte, e con logico ngoie ne deducevano 
conseguenze di tutta venta Speliamo che i con 
gì essi legislativi, che sonosi apeiti quasi contem-
poianeamenle in vani punti della penisola, e che 
sono come i preludo di quel gian consesso che 
daià vita ali unione italiana, sicché nulla più 
manchi ali autonomia della pallia nostia, e possa, 
sciolta dai veigognosi ceppi pctcoiieie libera 
mente quei destini cui sani da Dio chiamata, spe­
liamo , dico , che i noslu congiessi legisld#vi 
non dimenticheidiino eh essi rap pi esentano (im­
menso onoie ' j la p.Una delle scienze, e che ai _ 
dettami di queste non devono esseie cernitane le 
loto decisioni , che detono anzi sludiaisi di ri 
clune la scienza ad aite pei che se la scien/a e 
scienza veia e non fallace, non può mai ossei vi 
opposizione ti a essa e la piatti a Ota una delle 
venta più dimostiate più ìncontiaslabili dell eco­
nomia politica e 1 utilità della Itoci la di com-
nieicio Gì Italiani , se pure non m inganno a 
paitito, non lai anno dunque mai la guena pei 
lespingeie picciotti, la ecu introclu/ione deve an­
che tomaie a letto piolitto Se difatli gli \usliiaci 
ed i Boemi vogliono smuciaie piesso di noi i 
Ioni piododi, non so in venia vedeie quale in-
giuiia essi ne facciano Non sono coltamente quo 
pi diluitoli tanto gene i osi da legnini celi i e se lo fossoio 
tanto me glie;, dunque li (ambici «nino con quale be co a 

(1) P»ngi, IB57, voi U, pjg 28 

che noi abbiamo Foise con danaro ? Ma in poco 
tempo questo diverrebbe cosi raro e così caio che bi­
sognerebbe di nuovo trasportarvelo da tutte le parti e 
dalla stessa Ausilia, perchè il cominci ciò non con­
siste in aldo appunto, che nel traspollo delle meict 
dei luoghi in cui abbondano a quelli in eoi scai-
seggiano 

Che se potesse durai e quella i ai ita di danaro 
in Italia comparativamente agli altu paesi, unico 
effetto pei gì Italiani ne sai ebbe di fai diminuite 
non già lealmente , ma nominalmente il prezzo 
delle cose, il che non sai ebbe un inconveniente 
Ciò che altrove costa due scudi, in Italia ne co-
steiebbe uno, più o meno, nu siccome anche il 
venditore ntninebbe dalla sua nieice un pic//o 
minoie che altiove, tosi le coso si equilibieitb 
heio vi von ebbe inumi quantità di danaio pei 
fai e i conti alti, ceco tutto Applichisi lo stesso la-
gionamento all'Ausilia, e si veelia che pei I ab­
bondanza del danaio le cose tutte vi incaiiieb-
beio nomitiilmente, si daiebbe cioè maggioi quan-
tiia di danaro die altiove, ma venendo a paia-
gmaie le incuci da di Imo non si scorgciebbe 
clilfeienza nella quantità nocessai ut di una meice 
pet odeiieie una data quantità di alti a mei e e 
Se pei esempio altrove 1 agiicoltoic ntnve iOO 
lue colla vendita di cento nusiiie di fi irnienti) 
ed un cavallo di medicete qualità ĵ li costa 400 
lue supponendo che in Ausilia la quantità di 
danaio fosse doppia che altiove, I agiicoltoie li­
liali ebbe 800 lue dalla vendila delle cento misuie 
di fiumenlo,ma il cavallo gli costei ebbe pui e 800 11 
Vi aviebbe guadagnalo o pendilo <> Li vonebbe 
maggior quantità eli danaio nei coiitialli, il che 
non è ne un bene né un male, sepptue non vo­
gliasi consideiaie come tale il piccolissimo inco­
modo del daspoilo 

Del lesto questi sono veri sogni II danaio, come 
tutte lo albo merci, anzi più facilmente di tulle a 
cagione della somma facilita di tiaspoito, iacchiu­
dendo glande valoie sotto piccolo volume, il da­
naro tende ad equilibiaisi andando sempie dove 
maggioie ne e la domanda, e siccome, il danaro 
non seivendo die d intermediano, le merci si cam­
biano sciupio da di loto, così le merci degli Au-
slnaci, dei Boemi, ecc non poli anno aldimenli 
esseie tiaspoitato in Italia se non ne esce un va 
leie eguale di metti italiane Ma se agli Austiiaci, 
ai Boemi, ai Mot avi, ecc convitile smeiciaie i 
loro prodotti in Italia, a noi deve convenne smei-
ctaie ì nostu piesso di loto Dunque non solo.non 
vha il pm leggieio motivo di guena, ma ì van 
taggi essendo lectproci, tutto elevo condurle le duo 
pai li alla più batollevolo alleanza 

Ma i pioclolti austuaci e boemi dovi anno in 
Italia sostenete la eoneoirenza con ciucili di altri 
paesi o si smertetaniio poi ciò con minoie profitto — 
Questo, ove accadesse, dimostioiebbe che in Au-
stna ed in Boemia ai capitali ed aldi agenti della 
produzione si e data una viziosa due/ione, si sono 
cioè consaciati a quella pi eduzione, la quale non 
natili almente, ma solo aitilieialmeiite, in seguito al 
monopolio loio assiemato nel Lombaido-veneto, eia 
la più utile Dunque pei lunediato a questo in­
conveniente, cioè al danno che nsentiiebbeto i 
pioduttou austuact e boemi pei la peidila del 
monopolio , essi devono sottrane ì loio agitili pio-
dullivi dalla pioduzione che pm non saiebbe van­
taggiosa poiché più non favonio, e coiiseeiaili ad 
allio pi eduzioni, lo quali non mancano mai Delle 
tene e dei capitali si può .sciupio liane piolltto 
in una ocl m alita manicta, peiche i bisogni del-
1 uomo sono mimili, ed uno soddisfatto , subito ne 
nasce un aldo L essenziale si e eli non ostinai»! 
a continuale una pioduzione the non e più favo­
linole, ed a questo uguaido possiamo nposaiii 
lianquillamente siili i ti te i esse de pioduttou Qiurilo 
industiic diventano sfavoievoli, cioè lenclono meno 
pi opoi/innatamente alle alti e pei cambiamento di 
moda, o simili cagioni1 "Vascello allena pai/iali 
peituiba/ioni, tempoianei inconvenienti ma poto 
pei volta le cose si equilibiano , ì capitali si pol­
lano cola dove sono pici ticeteali, e cosi le of 
fede non sono put supenoii alle domande 

Ma pei opeiate questo pcs-aggio col minimo 
danno dei pioduttou ci vuol tempo peiehe alcune 
volte i capitali sono pct tale gut»a alleiti ad un in 
dtistna che non se ne possono disti ai n allota bi 
sogna iiconeie al lento mezzo di non i innovai li 
In gencialc il danno di un nudisti la clic deve ces 

..saie e in tagiono inveita (hi tempo che scoile 
Ita la pievisioiie e la lealtà della cessazione Lb-
benc gì Italiani vogliono ossete gelinosi, non vo­
gliono il danno allien eli coloio che tessei anno 
di chiamare inimici dal momento che essi ci sse-
icinno di offendei* gì Italiani vogliono lai vedeie 
che non fuiono indotti ad impugnai le anni pei 
bassi molivi d mietesse, ma bensì pei nobilissimo 
senilmente d amoi di pallia Ln alinolo del Imi­
tato di pace col quale si stipulasse die allo 
siueiciodi dolci minali piodotti ansimici boemi ecc 
si pioiung.tsse il monopolio pei 6 7 od 8 anni, 
coneilieiebbe lutti gì inteicssi soddisfaubbe a tutte 
le esigi n/e 

i\on devest dilania ommelteie un osse nazione 
che ciediamo dilla massima impoitanza Unni tato 
di I monopolio, i istallo pei lo passato al solo le­
gno Intubatelo venelo, lenebbc di mussila aliai -
gaio, mette la lega doganale, a tutta 1 Italia Ma 

la ccitezza clic quel monopolio deve cessate in un 
tempo deleiminato impedita che una troppo giaiult 
quantità di quei piodolti si veni sul mettalo ila 
liano a fare dannosa conconenza ai pi miniti f(,:o 
siicii della slessa specie, i quali non potrebbero 
puliate 10 Italia se non pagando dazi, ovveio anche 
ai piodotti indigeni, a favote du quali milita in 
ogni caso il nspaimiodei daspoilo Chi, pei esem­
pio, vorrebbe stabilite nuove manifalluie di panni 
di ci istalli, di calla, di funi in Boemi i m \„ 
slna, in Moiavia fondandosi sul monopolio italiano 
eolla rettezza che questo deve cessale in un UII\M 
di U ninnalo9 Quindi il vantaggio del magami nnr 
t ilo limitasi alle manifaldne di già isistenti ( | | 
e giusto clie quisle ti ovino in (ss0 un umiponsi 
al danno futuio della cessa/ione di I monopoli,, 
di cui si può abbieviaie il tempo, appunto a ti 
gione del vantaggio consisterne nell ampli i/iom 
del menato, allineile ì manifallou non VOIIMHO i 
ì iti ai le utile da una piovviden/a, mercè IUJU de 
noi non vogliamo che libeiatli dal male, od almi no 
loio (limiliunle> 

Del testo i manifatlon austriaci, boemi o mm ui 
devono contenbusi di qualunque patto loto si fac 
eia, pei che e chimo die non si ledono pei militi» 
i loio dindi Quando fu cicalo il monopolio io 
il governo atisdiaco ne alcun' aid a potenza volli 
0 pole pi ometterne la peipetua cimala la pup 
dilla delle piomesse governative non vale pi idn 
allninenli i governi antecedenti awtbbilo fn,tg 
gioii dindi sui beni di questo mondo di qtulio 
abbiano i successivi, ai quali non i iman ebbe atti,, 
incombenza the quella di osi colon dei |,illi sii 
pillali Ogni ufoi ma ogni piogiesso, ogni mi IVI 
limonio saiebbe quindi iiiemissibilmente impuliti 

I \ustna, la Boemia ed in gcnetale tulle I 
possessioni auMttacile se avessuo a soffine quilclie 
lempoianeo danno pei la politica sepaia/iont ilil-
1 Italia, iisentiidiino, non v'ha dubbio, vantaggi 
di gniu lunga supenoii e più duievolt pei hpio-
valenza piesso tulle le nazioni della hbeila nulli 
stilale e commerciale Alloielie ì destini dei pò 
poli non dipendeianno più da pochi imnistn oc 
cupantisi degl'iiteiessi chiudici, anzi elio di quelli 
delle nazioni, allottilo colla pubblicità dei dibit 
limolili legislativi e della stampa la venia pnli.i 
faisi sentile, i governi si peisiiadeianno una valla 
(Ite ptoibendo I intioduzione di una mete sin 
meni ai tetano tanto danno alla ptopua na'iniic 
quanto a quella citi appai (iene |a meice pmiuitt 
poiché, i piodotti cambiandosi gli uni togli ulln 
se muioie e I inipoitazione , minoie deve anche 
netossailamento iiusttie 1 espai(azione Ci può 
pei tanto non essere lontano ti tempo in cui coda 
caduta delle bauieie che separano le nazioni a! 
laighciannosi i loio mettati Chi può picvecLm 
quale indemonio acquistata la piospeula di Ilo 
nazioni sotto il benefico influsso della doppia li 
beita pottt.ca ed etonotnica1 Allottalo le hai ime 
che, telaggi de setoli batbau, ingonibiano tulltin 
la vecchia Umopa lo nazioni ìingiovanite dilli 
libeita si slancici anno al pacifico conquisto di 
quell incivilimento, del quale a noi, inalBitdo 
tutti ì nostu sfoizi geneiosi, non e dato clic di 
vedeie gli albou G B Mtaiit.ni 

11 Cu colo Nazionale di fot ino ien seta cui 
unanimi applausi volata un indirizzo al pi ode }e 
nei ale Garibaldi La proposta eia falla dal Piai 
duilc ani Iti offa io, ti quale reduce dalla Sitami 
italiana nan aia i falli geneiou e magnanimi del 
leioe di Montevideo L Usimblea si commouia al 
tornente alle gagliarde piote di colaggio e alle sun 
Ime di quill uomo die ultimo stelle conilo il «' 
mini d Italia 

Illusile Cenciaie ' 

Nel lutto della patua, me ulto sopii 0u 'H'1 

dell Vita Dalia pesava la fatalità di un viipoPu< o 
aimisli/io, voi solo, o L-eneiale , senza esimio 
seti/anni, senza munizioni, e senza sussulti «,1,|L 

inalitene io accesa la favilla della sitila pNin' l 

come remicelo nelle tsticme oie della hi) ' n l h 

liana laeeoglteva m se tutte le speninze dell Un" 
voi i accoglieste sulla punta della v osti a spuli It 
bbti 'piolpstedi un popolo ibi »i nlnava oppi > 
ma non vinto 

Pei voi il piede st.aiueio non potè ne ih aid 
tona lombaida che lossiggianle di au-stituo sin 
gue \ Initio, a Vaiese, a Oiginle, a Mib» 
a Laveito a leniate, con un pugno eli am"1 

volonlani insegnaste alle oide binine e ci ili 
come il \aloie di I popolo ilaliino iisogi • " ' 
svenimi innagliaulis(a da i pencoli, e se in P 
senza di 18 nula assaliteli doveste o p i n i t i 
(liminole ulinila, ciò non avvenne the dopi lu 

gioì lesami lite vendicalo, nel sangue austnai 
I oltia0

r
ni i italiano 

Il \etbano e tincoi voslio , sull antica tone il 
castelli eli Cane io svi ntola aiuora lo sttnduut)11 

voi innalziti) louniele voi al cimento chi lmI 
pi ima che pani lonoolo dei gabinetti1 

Nel piimo taso abbiali vi lanosità neonoi 
|iei quello che avete cip iato nel sotondo I11 

eiavi di giacine lulleili die a voi finiamo 
umuuoio con spontanei sussulti pei quanto 
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LA CONCOKDTA 

consentano le leggi costltuztona't, e le popolari 
fui lune, alla santissima implosa 

sihite al vincitore di Montevideo, onore all'eroe 
11 \iibaiiO Seiiveia I Italia il nome di Caubaldi 
'Junto a quello dei più gonoicw, del più intrc-

' ,l', t dei pm diletti suoi figli 

PARI AMENTO ROMANO 
Seduta del Si agosto 

, f j ieiiur.1 d 1 processo vorbalo della seduta antece­

dente e resta appi ovato 
luti» lappo lo nominale, i dopulali presenti sono 00 
(hlmol s.i'c la i i iu lner t per comunicare alla t emerà 

un gran tatto, ed inlerpi Ilare il Ministero L eioici Bo­

logna sentendo colle armi a scacciai lo straniero, toiif s 
„ j col sangi e la fede italiana V. si non so o «alvo se 

sl f s i nn lo Sialo Voi lo i coni secsto o colleglli (piando 
In leucftste grazio Menni citi uhm miniti in comitato di 
,i|iilr ninnali da pitrio zelo salvaiono la patria col'e 
hni iure Dnlro le dichiarazioni del ministri I abbii che 
i lutto si sarebbe provveduto, noi incallenti dal popolo 
non ce ne siamo listiti dil sollecitare tali provvedimi liti 
In nuest o0'gi nceviamo lettera dillo stesso comitito la 
siiindosi dilla mancsiiza del danaio, del conunissaiio non 
inviato, della poi i forza cola sped la , dei provvedutemi 
non pie»1 Si nvolge al ministero se tali inconvenienti 
veiigino da ì inpiowiddiza , o d i ni n poten/a , o se da 
mancanza di eneigia L'invila a due adunque da cpial 
cagione derivi questa ti incuranza e questi mincauzi di 
provvedimenti alti geneiosa Bologna ^applausi) 

il Hlmiitro di II interno Fabbri n­ponde osseisi provve­

ilulo per li pubblica sicurezza di Bologna oliggoudo, m 
voce di spedire un commissario lie corniglieli responsi 
hi, e fra questi il senatore di Bologna Dsser già stito 
inviate le lettere eli nomina ad essi, ed esscisene i m i 
ricito lo stesso senatore per firle tenore al c.irilindo 
\m.il l'ei 1 assenza pi r altro di questi d i Bologna, fu 
duopo lasciarne I incarico al caidiual Marini Soggiunge 
die egli ha posto in opra tulli i mezzi per provvedere a 
quella ulta, ma tosi ha da fare il mimsteio il quale «pe 
disco slallette , manda dispacci, e ad esso non vei gnu > 
mai ritornate risposte, o non eseguiti i suoi o i d i m ' \ v i r 
dato ordine peubè il pilino leggimonlo svizzero pail «­e 
alla volta di Bologna, ma fin qui non aver avuto relazioni 
officiali, né pirt irolan su quello die ne sia avvenuto 
jluppmlo ai danari dice poleruo dar tonto il Ministre 
delle lionize 

Il Mmulio della guerra intemii Gaggiotti duInaia , 
imiuo reggimento svizzero trovarsi a Itiinini, e che die 
Irò ordini tnircia ora sopra Bologna, ma certo esseivi 
uccellino del tempo pna che giungi al destino 

Afiimiuni — In tulli questi pis.ati giorni, io mi son 
volentieri taciuto, perche nei tempi che col l imo, le pi 
mie le quali non sono f inl le die gran fi mimi seconda 
riescono affitto inut i l i , o lauto pm si debbino vipulare 
vane ed mette quando le circostanze domandano lal l i , e 
fatti arditi e gaglurdi Ciò non ostinlo io penso che non 
sia sen/1 giov intento il salire in t u b i m i , e pronuin m e 
a quando a quando abulie pi odi uè venta pei isgiavio 
ili cosolenza, per isfogo doli animo, e pei n m u o v u e qcel 
I usilala e volgare accusi degli amici • tu non mei di 
costi 

Lo pirole che avete udito dal lablno de mmistii foise 
non soddisfano compiutamente a rispetto del dolili no 
nostro, mi certo la le dia e 1 intenzione purissima in uno 
di essio compaisa oggi cosi lucente come in (ulta la lunga 
ed onorata sua vita, ma io non saio contento ne quieto 
flnclie non veggo avveiaisi una voce die comincia a gì 
rare per la citta e la qual dice che il Ministero, se pui 
egli e stalo mai unito e composto, torna a scomporsi ed 
a sciogliersi Spere, ripeto, e desidero che ciò si avvini, 
segnatamente a nspelto di quell illustre di cui iceennava, 
non polendo io sostenere, elio si accumuli sul capo suo 
una si giave e crescente compromissione 

V ha una schiere di molle onorale persone le quali 
opinano die per leggere e menare a bene oggi la co~a 
pubblica, occorre di calcare una via tutto diveisa da q u d h 
che abbi imo fin qui premuta Issi opinano die il Mini 
stero passato ha recalo gravissimo danno alla eausa ita­

liana , la quale a giudizio loio non può vonno oggmiai 
guiientila e salvata, se non f ccndo piovere sopra di le1 

larghi e liberissimi influssi di un autorità augusta e su 
prema Oh voglialo Iddio, e se ne vegga presto I effetto, 
eomiossiaclie io non domindeio certo d i chi e come e 
(piando e slata salvata 1 Italia mi se solamente ella lo 
sia, e tutta lo sia e per sempre \ enga dunque innanzi 
codisla sihiera onorata, e prenda a timoneggiar lo siilo 
con brucio ardito e pi deroso, mi non laidi gian fatto di 
inulte,si allupi'!.!, die se il dugia ancora alcun tempo noi 
iisehianio tutti ili ved ro nel g virno una sola ondila e 
una sola appirenza N H rischia no pur tioppo di dire 
ajpiglio e pu t i s t i mimiti ai maligni e ai reti ogi adi pei 
"put t ie e calonniare la libcita, e dilaniare il reggimento 
eosliiuzumale una non divellente cimnirdia 

bgnori, il buon senso il diano ha già pronunzi ito ed 
oa espresso lo massimo con le qna'i oggi debbisi e pulissi 
minare a bene la causi comune lia le difficili congiuri 
'ine in cui »i nl iova , uni di quest missime d u e , die 
noi dobb amo app r u c h i a n i a nuovi conflitti pen lie tanti 
Pm uceveicmo palli equi e onorevoli ualla d ploinazia 
euiopca quanto mosti eremo a lei veil e gig la id i appa 
(cechi, quanto lo daremo piovo e testimonianze di essei 
P'Vsli davveio eli npigliaie con disptialo curiggio il lui ile 
c°nibdltimenlo Li a s conila missimi di I buon senso il ­

'ano piouuiuia die eg i o iinpnssil) le ad alcuni piovine la 
italiana di salvare so s'essa m dispute da (ulte le .l'Ire, 
* che il dividere e il s e p u i r e gì mietessi propin dill ui­

'eie se comune d'Italia, e al tempo n e lesimi) an debito 
• "n onoie [)i queste massime sibilati suona oggi li de 
a Dio una coi fui ma pubblica e solenne, sulla bmea del 
nuova miiiistein tostali i, al quale piaceini da quesli tu 
•ni la d altiiliuire quell emiiggio e recare quel senio di 
onore elio la mia povera l ingui , e la mia molt ganti lo­

quela gli può maggiore M m­t i dello Stato domai o, a 
voi tu» grau i,igiene pai ve debito sagro di i­pandei lodi 

abbnndevoli sullo sforzo geneioso de'Bolognesi ni respinger 
dallo propne lor mura I invasore straniero, benediceste, 
o bene operaste, ed in ciò aveste compagni e rompimi 
denti tulli i colleglli di questa Assembli a e le moltitudini 
tulio della nostra ponuo'a, ma rum datevi, io ve ne frego, 
t h e il sangue sparso dai Bolognosi non può, e non deve 
venir vendouto altrimenti, che dal sati'cue tedesco, rtror 
datevi, ve ne scongiuro , che il petto di ogni generoso 
todiiIn nc'la misilui esalò I annua subirne per tulio il 
paese che giace dall Alpi agli ultimi confini della Sicilia, 
e non per quel poco di terra che cuopre coli ambia sua 
la torre della (idimenili, e il pinarolo di S Pilrumo 

Slerbmi ■—• Le inlerpella/ioni elio ieri annunziai voler io 
fare al Ministro internili delle armi, e al Ministre dell lu­

tei no si riducono a quisle 
Domandi al pi uno una giustificazione, ma di falti non 

di parole , (lenii Ostacoli pesti lino ad oia alla p rleuza 
della legione R minila 

Interri garla di continuo s e disposti a pirl ire o no , e 
non siimni insilare ad essa quanto lo alili sogni per titct­

teisi in cammino, un semina un am ira dons OHI , ionie 
e snub ala a tutti ndieola cosa cne un Ministre (Ielle 
armi constili la volontà dei soldati invece di lo inmdiro 

Quindu si tratt i di lar partire un corpo di truppe 
dilld captale pei inviarlo (ino ai e mlìili dello stalo il 
Ministre delle anni è il silo giudee se debba o no pir­

tue uè e lecito ad un ministre per togliersi la respon­

salulità dei tuoi atti nineltore ai voti elei soldati una de­

'isii ne di tanti iiiipoil inza Mode altre coso diviei qui 
dire ibe dimostrerebbero la poca o noma volontà del 
miuislio inli mio di compiere quinto tu oulinalo e pre­

si ntto dal Consiglio dei d pillali riguardo ali aimamenlo, 
e insieme (pianto e reclamalo dalla posiz one d'I nostro 
picse invaso dall insolento austri no , ma sic omo si «peia 
die fra brevo alleino no Ministre dello armi nel viro 
senso costiluziunale (giicche ministri intonili non sono 
si ntli in Dissona ci soluzione del mondo) cosi non vado 
innanzi i er he a mo mimiterebbe il tempo di ricono­

scere se lo discolpe midollo sono lolle giuste, e al mini 
sire interino inane liei ebbe 1 occasione di compiere le 
premesse che polri bbi fare a quesin Consiglio 

Mi IIvolgo ma al Ministro dell interno e mi disp aco 
di dover domindate ad un It i l i tno che tinto ninnino ed 
apprezzo, e sul u n amor paino sarebbe un delitto il du 
b l u e Soltanto, come siasi lasciato inguinale dalle bu 
g a i d ) pirole dell luslriacn , smontilo il gì imo dopo dai 
itili, ed intimare die , tu l i i recenti et enti delle cote di 
liiìm e il ritiro cht lutino ad eseguire le truppe austriache 
dal tei titano dello stato, si sospendano quelle opentzli ni 
eh ciano mire conseguenze doli attualità delle ureostanze 

L'austn ico non solo non si e ruttato ma ingrossa nel 
nostro stato e ci tratta ci me popolo ribelle e soggiogato, 
il Ministre dell in t imo non poteva ignorarlo, a r m a n o 
ugni giorno Cornell sir loidinaiu da l e n a i a può dunque 
sispiltaisi che I online del disarmo sia sta o dato per 
coiniiiiiaie ad a illune allo condizioni imposte <4a Weldeu 
a quelle inndizioni ingiuiiose elio tutto il mondo già co­

ins èva e la cui e isleuzi ci fu ieri confermata dil mi­

nistre d a letti 

A queste condizioni, io lo giurerei non si è sottoseritlo 
ninno del noslro ministero, ma la buona fede dtl mini­

stro dell interno fu sorpresa, e lo sarà sempre finche eoo 
animo risoluto i muiistn non si oppongano ad uni fa­

zi ine retrograda dicisa di render njllo quanto fu stabi 
lito dal (.cms gito dei deput i t i , quanto fu dichiaiato dal 
t'unti lue il quale si disse pronto ad aiconsenlire a tolto 
quello che si sirebbe latto per la dife­a dei suoi stali e 
pei la lacdala d II invasore 

L i circolare del Ministre dell'interno tende ad annui 
lare ion un sol colpo (pianto si fece tinora pei sosti nere 
con onoie e dignità la nostia indipendenza, per dimo­

strerò cjie anche noi u crediamo palle ìntegiaiito dell i­

tali u n ftmtglii 
Bidet a Bologna e Romagna quando leggera eli e ces 

sati la imponente eiieoslinza dell invasinno, ma non ri­

ddat ine al eoilo le nostre provineie cpi in lo legger nino 
che non si tratta pici d ndipcndenza e di ooorfl nazionale 
ma so o di gaiantiie ali dalia la integrila (notato signori, 
intesi la non tndipeiidenz t) degli Stati Pontificii quinelo 
leggeranno che per ì recenti eventi delle cose d l idia e 
Inula l i uigen/ i del movimento e della foiinazione di 
nuovi corpi annali 

In quella circolare vi e una teinbile rivelazione, o Si 
gnori quella circoltre ci dice che 1 trattati sono fatti, 
che sono sottosuoli dallo potenze italiano , e fot se di 
qu delie potenzi sii amerà , ma sono cosi ignominiosi che 
non si ardisce di palesarli ancora 

'io altro tosse,i recenti eventi d Italia, I invasione io ì 
linua e eres cote d u nnstii stati dovrebbero mestiate la 
urgenza di attivare il nostra i ini imento, di incl ine anzi 
in opera ogni me//>, di non gtiaidiro a dispendio ih unii 
per cacciati" lo slran oto T melile v o di pm l i e i l e , o 
siglimi , e i venduti ali Vislru possono sol i t i lo iniliine 
In spivonlo m i popolo co'l ingigantire le f u / e .lustri i 
cip niente v e di pili fa ile dio re­pingoie e i acu l i e lo 
s t a n e i n se il pupillo si si ma , ve lo drea Milano, ve lo 
dna l i n i s l r i c ron i B degna 

Vengi dunque il M iiisteto e ci pirli con lealtà e fran 
diez/.i non e p u timpo di l e n c u z e 

lo non velo ai cori s gno alcuno clic mi elica, la guerri 
d Ini t e (nula L i g n e i t ni/tonalo oggi cornine a 

Lo citta e mq usiate d the armi itiliane non sono en 
Cina lulte in mino dell \ustiia furino tun lit m o t o 
scinto I armi­ l i / i , la liuppa p emontcse si riorgiiii//a 
Ult i , e domanda I n g u i n i ma pei esser s e m i d d l i v i l ­

tonj d in inda till! capi 
L itit iveiizinne pii In i fu un il usioiie del governa 

fiaiccse se pu e non fu un pretesto pei meglio piopa 
rtrsi ad un uitu venz one innata, mi intanto 'i il visioni 
slamo a l e fi nitide I n t e n d e r e elle 1 Vustna vili ili ce 
see ida i palti onorevoli pò" noi e follia lo sperarlo Vi 
e dunque mirre in i p obi t i i t i che li gin­ra nconiinci 
Mi vi sia guena o intetven/ione diplntnitica vi è biso 
jno, vi o uigeii/i di opporsi, o ti uliscc il pr>pno paese 
chi consiglia dimoienti 

So vi e gueri i sanino alnono iis,ellati dalle patti bel­

ligeranti v d t e , (i Siglimi, a die siamo ridotti1 ci si 
unga di poloi pallaio di prender palle alla guerra m ­

ziona'e So vi e luteivenzione diplomatica, questa dip'o­

mit»ia che non rispettò mai i diritti dot popoli, rispet 
(era almeno i popoli armati o decisi di non sottomettersi 
a veigignosp (mulinimi 

li in qjeslo italo di cose si abbandonano lutto le leggi 
per l'armamento decretate da f|ilesla (amerà, e si ordina 
il disarmo? Ma se la logica o tuttora m uso fin noi , la 
ionspgtipH/i di quinto vediamo doviebb essere d i e , non 
solamente vi f­ pace fta il nostro governo e l'Austria, ma 
vi 0 qu delie iosa di più Home spieghi res te , o Signori , 
la tolleianza delle tiuppe aiistnadie e I 'ordine di d s­

armo ' 
Ho regione , o n i , di domandar conio al nistro mini­

stro di un operare cosi contiaddittono ' Ma non vedi le , 
o Sigmin , la tramn che si ordisce intorno a noi ' Dove 
sono le do ib i i/ioni doli allo («usigli» per appiovare o 
di­appi ovaie quanto fu denso da qmst \.seriihloi> 1 alto 
Consiglio si e rad i i ilo due volle in venti gii rm 

DJV e l i «atizumo sovrana a t inte noilre ddibenzion ' 
lo noi ho veduto amara ptomti'gnta una legge sulla gaz 
zetla olimaie i h " s a relativa allo tante dei isiom prese dai 
deputiti del popoli ì giiaidinti li ro­tia minati 

Ministri costituzionali di l'io l \ , io non anuso ni le 
vostre mtenz un, ne il vostro cuoi , io vi iccuso di mnn­

i ii7d di Ini za e di i nergia Voi siete tonsuliiali come 
sfgieMit f eui si è concessa la Orma , voi siete mante­

nuti al posto finora, perche divete soltoscriveie lo scio­

glimento della Camera e al Qne della sessione prosento 
voi sarete ringraziati 11 cielo mi guardi di aut icqaie il 
giudizio sul mini tero lutino 

Ma sento un altisono divora di tosi ìeuzi, ed iN di pio 
testare a nome mio e a nome di nulli fin i miei iol eglu 

ed io vorrei che lo fosse i nome di tolta la Liniera ) 
sulla noncoranza con cut Itirono accolte le decisioni di 
quest Vsseniblea digli alili p l. ri delio stato e lo faccio 
perchè si dica II C tisiglin dei deputati di Rumi Inf i t to 
il suo dovere , si e sciolinato in f,u e a al sno paese, in 
ficeia ali Ita ìa, in fa cu alla stona applausi) 

Il Ministro interini) ili qiurra imponile a l e interpella 
zoiu r i g u a r d i n o la p u l e i z i del'a legione romana Due, 
niuna rosistmzi e siisi falta, non essi rie stato rondasi ito 
o contrariato la volontà di partire, che anzi avere il Mi 
ni tero fornito i mezzi por questa i ai lenza L'unica dif 
ficolia die sembrivi esistervi esser quella che molli della 
lozione oiano conrqresi nella capilo azione di \ icenza , e 
perciò non ni dmlto di tornare al campo {disnpproia 
unite/ 

Steibini ribatto le parole del ministro dicendo che in 
Quanto al non aver mai acconsentito de isivimeute alla 
piulenza, e non aver firnito tutti i mezzi, lo lompiovano 
dbbislanza le bt tcre inviate ieri alla Camera dal colon­

nello dalletli che ei non crede abbi i mentilo innanzi al 
Consiglio In quanto alla dilTuo'la dell i e ipiloljzione dice 
questi svanire subito che si ufi Ila , che quindo i legio­

nari sai anno giunti a Bologna, il tempo della capitolazione 
è giti estui ito 

Jìoiiapmte approva le parole dello ilaliinfilino Ma­

miaoi , solo non lonvieue ne! fine, cine a l a dimissione 
del ministre l abbr i I gli vorrcbbe che un lauto uomo 
restasse unno nel ministero per ì suoi sentimenti caldi 
di amor paino Si neh ama coti la Cimerà penbè non 
dimi( i | i tulli quelli cueigia che dovrebbe o die sarebbe 
utile e nei ess i n i ora (Juitnli prosegue 

• Pi mietute i ero o rolli gin, ad un deputato che foce 
quanto e possibile per et ssua lervi dil t i a l t i ro in comitato 
segreto gli aliali che più toc ano il popolo, permettete a 
chi credi He esser sui convenienza personale al | a n die 
dell interesse de su i committenti il protestare cantre quel 
s e g e i ) mirandosi dal'a Sila permeitele d u o , dio vi 
di a tu11» la vei la — Fui dal momento che la Cimeia 
n ni incluse nelli sua commissione 1 illusile autore delle 
proposizn in , io ben m a i vidi che la maggioianzi del 
Cons glio lenileva a fot mutare in modo sii eli munte , e 
direi meglio cvasiv.imeiilo ni suralo, le proposte apodis­

sime, iialianissuiie in lutto del M umani 
SlnOiiu protesti die la Carnei ì ha mostrata abbistanzi 

energia nello sue deliberazioni essa ha voluto mobdiz 
za/ione di civica, arruol invento di una legione stiameia, 
annoiamento di volontari, e spedizione di truppe, e di 
tulle le artiglier e disponibili , h i votato i fondi per le 
spese nccessine a ciò, insomma ha fatto tulio quello che 
eia in grado di fare 

Le sue d liberazioni per altro resteranno sempre insuf 
(icicnti e d,sivvantaggiose, ogni qiulvnlta non vengano 
Osse sanzionate ddl alto rousig'io che t iasiuia le sue 
sedute , e sanzionale dal bovi ano Se si fosse ottenuta 
talo sanzione, foise a questura tali deliberazioni sarebbero 
poste in opera a g ovare l i eausd doli mdipendcn/a , e 
11 sado/za dell i Slato 

Il Ministre ddl interno da spiegazione al deptitito 
Sieibuu sulla cir o'aie ein mnla i n i , e dice dio finse il 
senso di essa non «aia abbastanza chiare, ma avare uit so 
pai'ai non già della gugidia u izionale mobilizzata, ne 
d i eoi pi volmititi o l'i ani li, die iigiianla come guui l i i 
naz i nib , ma solo di coloni elio pi osti u le uni i in d i sa 
d 111 t a i r a , ili) in lotta ilio il livori), onde si Diacciano 
a questo nlasciando le . rnu Dice ossei ben giusto lodare 
non solo, nit anzi prem aie il loro valore, nello spargere 

, il sangue le i la aluto della pi t t t a , e sovvenite le b'io 
famiglie Con ilalianissimi sensi o con palnoluhe parole 
dice elio l i salvezza della patita sta nella sollevazione in 
inasta d i popoli Stilla esseivi a sperare dalle negozia 
zumi pac fiche e diplomatiche, voeivi pepili ami i l i , 
di leiiiiuu'i j IDIompiuili a turbini su! campo do la gnomi, 
d n a un le, ma u i milione d armali collacuaio imbran 
dito pienti a stonili tare il bai baio oppressore, e cita ad 
esempio lo sol ovazioni della 11 a 11 e ; ;i , della Spegna, e 
de U stessa lìologi a e Milano, io cui il popolo vinse e 
ti ii i fu del nemico della patti 11 {applausi ptulung ) 

Il vi nei andò vegliatilo ritrovo in qucili detti il fuoco 
della g ovinozza, e 11 sua sembianza animata, e I aei ento 
uispialo, e la commossione di tulli la peisoua (eiero in 
lui neonokceie il vere Italiano, ma insinuo suscitavano 
neh animi una duini usi nfiesuone — lumini eli til 
tempia sono condannali ad impotenza ' e un).munti a met 
tere in pencolo la loro fama, prezzo di tanto augoseie, 
di laiti patimenti, eli tanti saenfizu' No, illustre babbii , 
quando deviai abbandonare un potere che non e per te 
che un pericolo ali ouoi tuo incontaminato, il nostro po­

polo non eossetà dal chiamarti INe»tuie della l iboi ta ' 

Slerbim si dimmi soddisfatto delle die Inalazioni ila­

bnnissime del Ministre Fabbri, che hanno ncevuto i ben 
mentali applausi 

ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE. 

Se luta del Ho 

Dopo il discorso di Ledru­Rolhn, che riferimmo nel 
numero precedente, sali alla tribuna il secondo accusato, 
il socialista Louis Blanc 11 suo disi orso occupò una gran 
parto della seduta 

Dopo avere esposto e sviluppalo le sue idoo ed il ino 
sistemi, dopo aver dimostrata lungamente lulla 1 econo­

mia del suo «oiialismo, egli imprese a comballcre ed j 
sionvolgere da capo a fondo il ripporto della Commis­

siono d inchiesta 
Secondo questo documento, due ordini di fatti milita 

vano cernire lui i drenisi elicgli prenuneiò nelle sed ite 
del Luxombouig al cospetto della I (immissione degli epe 
rai la paito elicgli prese nei moli insurrezionali, o par ** 
titolarmente in quello del l o maggio 

Sul proposito della prima accusa, il cittadino Louis­

Blanc iicnnosco die i suoi disi orsi non furono r prodotti 
con testuale precisione nel Monibui , ma (gli ciò alti! 
buisce ad un semphoe attenuamento, natuialissinio ed 
inolTensivo, di quali ho espressione un po' troppo vivn o 
•­fungila nel calore dell improvvisazione 

Sul S"condo ordino d imputazioni, I oratore »i limita a 
negar» d aver presa alcuna partecipazione alla sommossa, 
e il avi re avuta connivenza di seria cogi' insorti 

Ai fatti die si allogano od ai dooomenti che si produ 
cono per attaccare la sua londotta egli oppone altri fatti 
ed allri documenti pei iseolparsi 

I iddìivo ci viene accusato di avere eccitato il popolo 
• Ila rivolta, egli ricorda le paiole da lui diretto ai so! 
luciti noli Assamb'oa medesima 

A t in gli domanda se stao non v e n d e a la deposizione 
del e (ladino \ a t r i o , luogotenente colonnello nella sesta le 
gione dilla g u i r d a nazionale, che assen avere veduto 
Lmgi Blanc e Balbo» enl aie a­sieme ali Ho ci di­Ville, 
egli n«piinde col leggere una didnar iz one di san ufìì­

ziali della sesta legione, che attestano elio il citlidino 
V ilrin non enti o pel primo nel palazzo, e delle deposi­

zioni che faono fode come l'accusato non fo*se lungi di l 
Q*at aux Vleurs, quando Bai bea ed i suoi complici fu­

rono ai restati 
Dopo questo discorso, che fu pronunziato con una cai 

ma che supero ogni aspettativa, il signor l i é a t prese la 
parola per rettificare alcune asserzioni di Louis Blanc, » 
quindi venne il torno del ter/o accusalo Caussidière, elio 
les«e un voluminoso marnisi ritto, di cui sarebbe imporsi 
bile fare un sonlo, cs«eodo seminato a larghe ma u di 
di te , di fatti e di cilnzioni 

II cittadino ( mastelleie avea appena termini l i la tua 
lettura, quando il pres dente d o d o comunica/ione alla 
(amerà duna requisitiliia del premiatili generale rullio 
donlo I autonzzmone d inslituire un pn cesso ai citladini 
Louis lìlauc o (aiissidiere 

A questa domanda improvvisa, ebo vien denomiral i 
da un rappresent mio colpo di sana, si sollev m molte 
o p p i s u o m ed una tumultuosa elisi u siane 

Il generalo Cimigli il sale allora alla tribù n 
Ad uno dei nostu onorevoli colleglli, die i g l i , pirv 

vedere un colpo di icena prepai.it'> nella richieda di l p o 
cuiatore generale, fa'la dopo aver, ben inteso, presoli pa 
rere del governo ten finto a un doppio prore si 

Se non losse proibito di portare a questa tribin i lo 
paio'e cho non vi furono piomioziate, io pò rei duo 
che intorno a me la parola di buffai e la di\custiotie lu 
profilila lo non insisto su questa p noia, ina imp irti, in 
questa do| p n occasione, di ben definii e la situazione dol 
govi rno 

L'Assemblea mzionale, sello 1 emozione dui casi di 
gnigno, ordinò un'inchiesta, il di cm i istillato le fu noti 
(nato Nel corso di quest inchiesta, i membri del generilo, 
unanimi, se io non isbaglio , od ilnicno m gran parlo, 
fuiono ilimoniti successivamente come testimoni!, ma non 
come ronsiglieii 

Nel mentre elio si proseguiva 1' inchiesta , il governo 
noi veniva meno a' suoi doveri, e I istruzione 'indizia 
ria si proseguiva uguilinenle Sonzi alcun dubbio i fitti 
che I inchiesta leco cuios ero, io fio motivo di nodel lo 
almeno, dovettero essere apprezziti di l proriiiator gene 
rale, ionie lo furono da noi stessi Ma mi sta a cuore di 
ben stabilire che la domanda di pn cedere che noi ili 
Inaino lortnolata non e in venni modo i! risultilo dell nr­

loidinala inducsb dell Assemblea, essa e il risultato del­

1 inchiesti giudiziaria e nen il risultato della politica 
(movimi alo) 

Io oia arrivo alla parola di colpo di scena, io non vo­

glio ni eli re ladro, il quale non fu pronunzialo alla tri­

bù ita 
10 credo che 1 Assemblea intiera e infoi mata, se non 

old lalmcnle , nlmeno bastantemente , dei sentimenti che 
animano il governo veiso il rappoito della commissione 
d inchiesta 

I eco quii sono 
11 governo desiderava che quest «(Tiro fosse finilo pre­

sto, egli sipiva che 1 intrapresa .nclnesta doveva con­

durre un inevitabile discussion", o de librava che questa 
discussione anivasse pronlimeiitee si terminasse pm presto 
ancori Fbbene.nell intendono in (u noi eravamo,didoman 
dareall isscmb ei,(lopoave"giuridicamenteesauiin itila cosi 
una doppi i autori// izionedi procedete, noi non abbi imo vo 
luto, noi non abbaino dovuto volere dio questa domanda 
d sse luogo ad un secondo dibt t t imcnto, eg'i e per ciò e 
noti pei dir i cosa, egli ix pei n o che nel mentre tstesso in 
cui I \s7pn1blea st ivi por pronunciale una decisione q i a ­

liinque sul 1 appetto della 1 Ammissione d' inchiesta, net 
medesimo islanto in cui voi potevate sospendere 0 mutis­

mi ire li discussione, noi abbiamo vo'uto miei venire con 
questa doni indi di procederò, ondo che, senza lai ritor­

nare una nuova discussione, la questione potes«o definirsi 
solto il doppio lapporlo politico, oso 1 Assemb'ea lo g ra­
dica convenevole, giudiziano, se acconsente a ciò cho noi 
le domandiamo 
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LA CONCORDIA 

Ne io, nò alcun doi membri del Consiglio, che io ho 
1 onore di presiodere, non sentono una colpevole premura 
a precettore vor<o uomini elio contribuirono a proclamare 
la repubblica, noi lo faremo, perchè è nostro dovere, ma 
non pei che vi abbiamo naturale inclinazione, o pei che vi 
proviamo diletto (adesione) 

Le spiegazioni date ali Assemblea dal prendente del 
Consiglio non impedirono agli accusati Louis Ria ne e 
( aussidièro di protestare, ed ai cittadini Hac e Flocon di 
parlare eloquentemente contre questa misura 

Dopo una viva discussione, la Camera prese le delibe­

razioni da noi nporlato nelle notizie posteriori dell'ultimo 
nostre numero 

CRONICA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 

Genova, 39 agosto — La Commissione incaricata dal 
* Ciri olo Nazionale di procurare l'unione dei circoli nascenti 

e di firmulaie un nuovo Jprogiamma, ha fatto nella seduta 
eli ieri soia il suo rapporto Riferì come tornassero vani 
i tentalivi fatti urcail aggregazione al Circolo Nazionale 
della nuova associazione per la libera indtjicnc/enta italiana, 
i ipilan ita da Filippo Do­Boni Presento lo basi del nuovo 
pregi inumi, che furono accolte con plausi dall Assemblea 
Il I molo pisso poscia alla nomina del nuovo presidente, 
alla preposta del presidente C'osate Cabella, ancoralo fun 
/ione, di acclamare Lorenzo Pareto, I Assemblea diede 
uno scoppio di applausi e di tifa Pareto' Dopo di che 
il sig derubino Boecardo, inculcato nell'ultima seduta di 
redigere un indmzzo al popolo*fianceso per invocarne 
ne ili attutii frangenti il soccorso, vi diede lettura 

Dopa non breve discussione impegnatasi tra Lorenzo 
V.i'ono, il Boecardo suddetto, il presidente (1 t'arcassi e 
Paolo 1 arma circa alcuni periodi alquanto vibrati contro 
la politica dogli attuali reggitori della repubblica fianresi, 
1 indin/zo (silvo lo modificazioni piogettate) fu adottato 
ali unanimità, e la seduta fu sciolta 

Il Pareto avendo montata la guardia alla lontana porta 
della 1 anterna non potè intervenire alla seduta li gli tro­

viivjsi in sentinella nlloicliè cullava in citta il battaglione 
lied Navi proveniente dal campo 

— Ieri molte donno del popo'o, impietosite della vista 
di una schiera dei prodi nostri soldati, che laceri e sfiniti 
dalle Intubo del campo, ti «usuavano per piaZza Sar/ana, 
«limano ad essi un ristoro che pagavano di proprio, e 
quindi recaronsi nelle contiguo abitazioni a raccorrò do­

nai o, iimnn nego il proprio obolo a quelle generose donne, 
le quali vuotarono poco «tante con lieto viso i loro grem­

biali ni He mani di quei prodi quanto infelici soldati Una 
viva commossione si manifestò nei soldati, nelle donne e 
negli istanti, si, cho molti ne ebbero gli occhi umidi di 
pianto l u una scena cosi commovente che si può più 
iintguiare che descrivere livvivano le generose donne 
del popolo1 I vvivano i prodi soldati! (Catteggio) 

Genina, JO agosto — Questa mattina allo 6 ore circa 
giungeva fra noi una squadra di cavalleria di circa 40 
nomini modenesi e reggiani, questa era seguita da un 
distaccamento a piedi con armi e bagagli, erano seguiti 
da una batteria con cannonieri a cavallo Dicesi che que 
sia ti oppa vada a riunirsi alla nostra armata 

— Questa mattina pure una grossa fregata a elice della 
manna francese diede fondo all' imboccature del porto e 
dopo meno di due ore di fermata prendeva di nuovo il 
lai go 

— \ l commissario straordinario Valerio vennero asse­

gnati da S L il governatore De­Sonnaz 2700 fucili per 
I ai linimento della guardia nazionale della divisione di 
ÌNizzi (Pens hai) 

TOSCANA 
I irenze, 2S agosto — Ieri il Ministero ha chiesto al 

Consiglio generale laeolla di effettuare il disarmo in Li­

vorno, di fare arresti preventivi, di sopprimere le stampe 
sovversive, di disciogliere lo riunioni pericolose o di as 
seguire alle persone sospette il domicilio coatto 

Queste facoltà sono state accordate, ma i deputati 
Cuiili Kontjiu e Panattom hanno richiesto che si deter­

minasse non esser compresa nel disarmo la guardia civica 
livomcso (sdivo lo individuali eccezioni), al che il Muu­

stoio ha aderito 
li deputato Panattom ha anche proposta un emendazione 

ondo dolei minare che il domicilio coatto non potesse es­

sere intimato por un tempo indefinito, come resultava 
dal tenere dell aiticelo del piogetto di legge, ma che do­

vesse avere un limite in ragione delle cu Costanzo Quan­

tunque il Ministero aderisse lealmente a questa proposta 
che non scemava la foiza dei provvodimenli slraordinaru 
e elio stava a salvare lo guarentigie individuali, il Consi­

glio ha ngoltalo questa emenda 
Al lei mino della discussione sulla legge e sodo il de­

putalo X i itici ad infiammalo 1 uditili io contro i disordini 
d un popolo (come ci si spiegava) senza principi! e senza 
vessillo, ed ha proposto un aiticolo eccezionale ondo sia 
mobilizzata la guardia civica per comprimere i nemici 
miei ni che sono tenibili quanto gli esterni, e per dar 

^ fin/a a eseguire ì piovvedimonli chiesti dal Ministero 
II deputalo Panattom coiuoid.iva del bisogno che il 

governo sia tolto e che non manciù il soceoiso della 
guaidid civica, ma faceva osservare quanto sarebbe sa 
pcifluo ed impolitico il mobilizzai la con un articolo il 
quale si limitasse a determinarne I uso unicamente contro 
il popolo livornese Saiebbe supeifluo, perche il regola 
minto della civica colitene nel! aittcolo 10 disposizioni 
esplicite, allineile il potoie esecutivo possa libeiamente 
mobilizzai'a dentro lo stato, ed ha aggiunto che ciò fu 
vei illudo e concoidato dal Mtnisteio e dai deputati in 
una leccatisi ma ndunanza Pei un ha concluso che il 
governo si valga dello sue (acuita, e che il Consiglio gè 
minio si astenga dal prendere sopra di se il sollecitare 
un tale prevvediiiiento, che non e domandalo oggi dil 
Min steto mentre che non e stala linone dclibeidta la 
mobili/zazioiie della guardia civica pei 'a silvezza dello 
Stato cullili) gli esterni neniiii, saiebbe odioso il delibi­

la! la a nostre in hicsta unii amento pei le inquietudini 

interne, é Varrebbe meglio mobilizzarla per tutti i fcuo­

gm dello Stato, senza prendere scopertamente di mira la 
repressione dei disordini livornesi A tale oggetto il Pa­

nattom ha proposto che, appena accolta la legge straordi­

naria domandata dal Ministero, si voti immediatamente, 
ma soparalnmento, la mobilizzazione di una parte scella 
della guardia civica per il doppio scopo della sicurezza 
esterna e della tutela dell'ordine interno Ma il Consiglio 
generale ha voluto dare «scolto al Trinci, ed ha decre­

tata in massa e unicamente contro Livorno, la mobiliz 
za/ione della guardia civica 

— L'istesso progetto di legge è stato approvato dal 
Senato riunito per urgenza nello slesso giorno 11 mini­

stro dell'interno Uà giustificato la presentazione di tal 
progetto, col narrare come ì magazzini d'armi del go 
verno fossero stati invasi dal popolo, come si ubimi a 
deplorare delle uccisioni, come si fossero impossessati 
della persona del governatore e t'avessero impngionato 
1 disordini (ei dice) continuano, si parla di governo prov­

visorio, le comunicazioni sono state interi otte da per 
sono annate sulla via 

Il Ministero, prima di prendere energici provvedi 
menti, ha creduto di usare mezzi conciliativi, né dispeid 
affatto di riuscirvi 

Dopoi be il ministro ha letto il testo della legge, il 
senator Lami ha chiesto al Ministero elio dicesse con 
tutte le riserve ch'eran possibili quali sono ì mezzi con­

ciliativi che aveva adoperati, e come senza chiedere di 
moluli/ziro la civica ai augurava '_di eseguire tutti i piov­

vi dimenìi chiesti nel progetto di legge II ministre del 
I miei mi ini risposto avere creduto il Ministero cosa op­

portuni, puma di venire al rigore, di usare i mezzi din 
lluenze menali ne siamo, ha dotto, senza lusinga che 
esse possano portare un buon effetto 

Rispondendo alla seconda intorpellazione, dice che il 
Ministero credeva di sua eompctenzd la facoltà di mo­

bilizzare la civica, quanto agli altri mezzi da potersi 
adoperare, non ossei cosa prudente il parlarne 

Il miuistro della pubblica istruzione, Marzucclu, av­

vertiva che dalle parole del regolamento della civica, la 
dove dice potersi muovere distaccamenti da comune a 
comune, poteva nascere dubbio se avesse facoltà il Mi­

nistero di muoverò una gran quantità di civica per un 
luogo loulano Per queste ragioni è piaciuto al Consiglio 
gemei,ile di dare questo attestato di fiducia al Minuterò 

Il senator Capoquadn e sorto dicendo 
• lo non credeva di poter assistere alle prime fasi del 

risorgimento italiano, non mi credevo di dover assistere 
ai funerali della indipendenza italiana, ma non avrei 
creduto mai di dover assistere ai funerali delle interne 
libertà Più che di parolo abbiamo bisogni di fatti, e 
però, brevemente esporrò il imo pensiero riguardo al 
voto die accompagna I emendamento Lami 

«Di tutti i piovvedimenti chiesti in questa legge, quello 
dell assegnazione di domicilio coatto per la sua natura 
non ammetto limitazione di tempo Quanto a tutte lo 
altre disposizioni io credo che non sieno che altrettante 
misuro preventive del disenfino, e non dissimulo do 
lei ini che il governo si coutenti di chiederò soltanto mi­

sure preventive 
« Io deploro più la debolezza che il vigore di questa 

legge, e quanto a me, che darei un volo di fiducia per 
una legge non preventiva, ma repressiva e vigorosamente 
repressiva, io do il mio voto per urgenza a questa legge, 
Concludo col dire che il definire il tompo per l'assegna 
none del domicilio coatto sarebbe nocivo, e col deplo­

rare anco per la terza volta che il Ministero si lusinghi 
di potere ottenere il suo scopo Che Dio gli conceda di 
ottenerlo, lo conceda a noi e alla incolumità dello nostre 
libertà » 

Il ministro dell interno ha nsposto che non conviene 
che non vi siano disposizioni repressive, e che, per com­

primere l'anarchia, le leggi danno bastanti mezzi al pò 
tore esecutivo 

Dopo queste breve discussione, il Senato ha appi ovato 
a pieni voti la legge 

— Stamane sono pattiti di qui 200 uomini di linea 
con treno straordinano dirotti per Pisa (Alba) 

— Stamane e stato pubblicato il seguente decrelo del 
Granduca 

Sulla proposta dei nostri ministn, il senato ed il con 
sigilo generale hanno adottato, e noi abbiamo decretato e 
decretiamo 

Art I È data facoltà al Potere Esecutivo di esercitare 
ali occorrenza ì seguenti poteri straordinari! per la citili e 
poi to di Livorno, 

1 Di potere intimare la dimora coatta fuori del ter­

ritorio governativo a quegl'individui la di cui presenza 
nella citta di Livorno gli sembrasse dover turbare la pub­

blica tranquillità, 
2 Di poter togliere e sequestrare le armi e le mo­

nizioni, 
3 Di poter precedere ad arresti preventivi, e preven­

tivamente sequestrare le stampe pericoloso, ed impedirò 
o disciogliere le pericolose i milioni, 

4 Di poter far procedere anche duratile la notte por 
mezzo dei delegati o degli ufficiali dei carabinieri alle vi 
site domiciliari tanto per piocurar l'ai resto dei prevenuti, 
quanto per piocurare la scopeita ablazione, o sequestro 
di cade, corpi di delitto, armi e munizioni 

Art 11 CI indicati poten straorduuru avi anno dui ala 
finché non siano ristabiliti l'ordine e la tranquillità in Li 
Torno 

Art III 11 Potere Esecutivo potrà, secondo le emer 
genze, mobilizzare la guardia civica toscana, tanto della 
città elio della campagna, e valersene per assicurare l'ese­

cuzione delle presenti disposizioni, e per il ristabilimento 
dell ordine 

Alt IV Al nostro minislio segretario di stato per il 
dipaitimento dell intonili, e ali iiicanealo delle funzioni di 
ministro segretano di stato poi dipartimento della guerra 
e affidata 1 esecuzione del presente decreto 

Dato in Firenze, li 27 agosto 1848 (Alba) 
— Coadiuvato dal voto delle dsscmbloe legislativo 

adunate per uigenza in questa mattina, il mimsteio ha 
inviato a Livorno il colonnello Leonello Cipriani come 
coniuussirio slraoidmario, ondo provvedoie a che sia pò 
sto un treno alte luibotenze di Livio no con quei mezzi 
che dalla giavita delle cu costanze sauniio consigliali 

Confida il ministero che quella parto della popolazione 
livornese, che fu trascinata da impeto inconsiderato ad 
atti che, mentre compromettono la causa italiana, disono­

rano l'intiera Toscana chose ne foco propugnatrice, com 
mossa al danno della patria ed afa voce autorevole dei 
suoi rappresentanti e del governo , tornerà ulta ragione 
senza l'uso di quei rimedi estremi, dai quvli il governo 
ripugnerebbe quando non vi fosso astretto da una fatalo 
necessità 

— Ci perviene da Lucca par via particolare la notizia 
che quella civica farà un indirizzo, col quale, lamentati e 
disapprovati i fatti di Livorno, si ecciterà il governo a 
provvedervi e ripararvi con forza, ed esibirà l'aiuto di 
tutti i buoni cittadini 

Compiuto e conosciuto che sia questo fatto, siamo certi 
che verrà imitato universalmente, se pure dal Governo 
stesso non è dato fin d'ora eccitamento a fare dovunque 
una simiglinole dimostrazione a favore del mantenimento 
dolla legalità e dell'ordine ( Gatt di Firenze ) 

SrATI PONTIFICII 
Roma, 35 agosto — Sappiamo da sicura soigente, che 

il inmmeudaiore Bargagh, incarto ito del Governo toscano, 
è stato questi mattina ricevuto in particolare udienza da 
S Sudila Le istruzioni trasmesseglid.il gabinetto di Fi­

renze sembra che siano di grave importanza per gii affiri 
d'Italia II Governo toscano, non volendo dichiararsi af­

fatto estraneo alla nostra causa, avrebbe già spedito con 
pieni poteri a Parigi ed a Lonelia il marchese Cosimo 
Ridotti, onde invigilare sulle tiatlalive ngu trdanli la no 
stra penisola Pare che la Toscana sia disposta ad uni 
tare gli altri governi italiani affini he seguano il suo C'empio 
— Se è deciso che questa volta anima I lidia debba 
soggiacere alla diplomazia, non mostri almeno di rimanere 
totalmente passiva, ina si costituisca invece in una rap­

presentanza nazionale di tutti i suoi stati, ed abbia pm 
essa il suo posto al congresso che deve decidere dei suoi 
lutui ì destini ( liba) 

— Si leggo nel supplemento al'a Gazzetta di lttenze 
del 27 

Le disposizioni del Papa tanto pei ottenere dalla me 
diaztone della Fi ancia e dell'Inghilterra una pace dure­

vole perche fondala sulla nazionalità e sull indipendenza, 
(pianto per unire gli stali italiani in una lega politica che 
prepari la nazionale federazione, sono le più favorevoli 
Le incessanti premure che fa il governo lescano saranno 
coadiuvato dall'autorità del Papa, ed è sperabile che per 
tal modo esse riescano a quel lu a che o nei desidero di 
tutti gì' Italiani, e nel vero interesse della nazione 

Bologna, 37, ore 4 anlim ci scrivono 
Nella scensa nodo giunse a Bologna il generale Zuc­

cheri, inviso al popolo ed alle truppe, il quale si recava 
qui contro il volere di tutti, per assumerne ostinatamente 
il comando 

li popolo, indignato da tanta impudenza ed audacia, 
comincio a proferire minaccio di vendetla e di sangue 
contro questo geneialo dei bei tempi di dregono W ) 
I capi di tutti i corpi allora si riunirono, e steselo una 
protesta da presentarsi al Com lato, per timore di qual­

che sorpresa dal lato dello Zuccheri, il quale si illudeva 
sulla supposta fedeltà delle tiuppo a suo riguardo 

Essi fecero dapprima riunire sulla gran piazza i rispet 
tivi loro corpi, o l'aitigliena stava pionta nel Palazzo 11 
colonnello llcllu/zi, leale ed esperto militare, ad evitare 
ogni sorpresa avea disposte le truppe sotto ì suoi oidim 
con un arte annullabile 

Proso queste disposizioni, ì capi dei corpi si presenta­

rono al Comitato chiedendo I arresto dello Zucchen — 
la foiinazione dun nuovo Comitato con altri individui — 
il ritorno al ministero del Mamiam e Campetto — il pre­

seguimento della guerra dell indipendenza — il sollecito 
provvedimento d armi e mateiiali di guena — la co 
struzione di lavori necossaru su ali offesa cho alla difesa 

L'ddunauza si sciolse quindi senza prendere sull atto 
altre provved mento, fuori quello dell arresto del gene­

rale Zuccheri, il quale, dopo intimiziono di consegnare 
la sua spada, ò guai dato a vista del popolo in casa 
Foi rari 

Ottenuta questa piincipalo soddisfazione, le truppe rien­

trarono noi loro ­alloggi, e Bologna fu in perfetta tran 
qudlita 

Alle ore 6 pom il Padre Gavdzzi amngo il popolo 
cho accolse in folla sulla Pid/za grande Le sue paiolo 
furono dirette ad esortare le nios^e armale alla modera­

zione ed il rispetto delle leggi, dell'ordino pubb'ieo, 
delle piopneta specialmente, e sipiattutlo a conseguire 
alla giustizia chiunque fra loro si lenclosse colpevole 
d aggressione e di ladroneggio Queste paiole furono ac­

colte con vivissimi applausi [Alba) 

STATI ESTERI 
ALEMAGNA 

Lo inquietudini che la lotta fra la Danimarca e la Con­

lederaziono germanica avevano eccitate nel commercio in 
gleso, son oggi più cho mal vive 

La Danimaita nspinse le condizioni d% pace che le fu­

rono pi uposte in nome della Russia e della Dieta di fran­

coforte 
I giornali inglesi annunciano oggi questa noliza nel 

modo il più positivo 
Del i un immle presumevasi già questo uh ilio 
II governo inglese ò stato il primo a dichiarare, che 

lo condizioni offeite non erano accettabili, e, il 20 di questo 
mese, lend Palmeiston aveva incaricalo il ionie di Vest­

moie'and di duo al gabinetto piussiauo che gli sarebbe 
impossibile di appcggiai e presso li coite di Copenhigii* 

Si aggiunge che il sig Emanuele Ai igo aveva ricevuta 
la missione di fare una elicli arazione simile per parte del 
governo fi .incese 

L lngbilteiia e lu Francia si sarebbero pure messe 
d accaldo, dieto che assiemano t giornali di Inaili i, onte 
impedire ogni nuova aggressione per pirte dola Cottfede 
i izione germanica (l'asse) 

AUSTRIA 
Vienna, 30 agosto — Da leu in poi pirlnsi pili che 

mai della dissoluzione della legione accademica e dell as­

socia/ one deinocialica Si propose pure di I cenziar il 
dottore Schiette Noi pensiamo che nel coi rente della set­

^ 
timana prossima succederanno degli eveqimenti dec H 

Ieri l'altro il Ministro degli affari esteri, baroti isfl 
Wessenborg, ò qui arrivato H [ 

— Ci SCI IVOIIO da Milano, la corrente, che il MiB H 
scallo Radcl/ky ha incaricato il generale pruni.,, H | 
Schwartzcnbcrg delle trattative diplomilo ho nr | H 
quaitior generale Questo piincipc negozia, iti nome H 
maresciallo, cogli ambasciatori di 1 ratina e d 1,., H i 
terra H 

BOEMIA E 
Praga, 30 agosto — Oggi un gran numero d, j a H J 

della nostra città tennero una riunione Lsse deci>eroiH 
protestare ali unanimità contro il proclama del ge„M ■ 
Vindisehgraetz, sugli evenimenli conseguitine , e pa,uH 
lai mento sulla cospirazione delle grandi rnmiln a,,™ i l 
signora Raether, moglie di un medico, presiedeva [­' M 
diresse i dibattimenti convenevolmente Essa pruiin.jl 
sollecitare un'amnistia in lavore dei dilenuti di Hrn| ,uH 
Vi erano 400 dame presenti Venerdì vi « ira un .„„ I 
blea pm numerosa ( GazMe de Brnlm ■ 

PRUSSIA I 
Un terribile movimento reazionario ebbe luogo » Qui ■ 

lottenburg 11 giorno 20, li plebigli.i, pigala d i l « p n l 
intendente e dil giudice, a­sili il urcolo democnlio 1,1 
pm giamli brut dita ebbero luogo, le case di alcuni ntigl 
bn del circolo fuiono saccheggiate, si dice an/i il,I 
quelli di Biucr sia stili utlonala Li gii udii nn n , l 
non pole r.idtin usi, peiche si loufuseio e coiilruiiimj I 
inno gli ordini, i nulli in stolti ro Iriiiquilli spi l|„| I 
Quando se no seppe \A notizia a Berlino, il cucii I t i 
miicriilico Biandebuigliose mando una deputazione anni 
insili per domandare giustizia , ma nulla ollcnm | , | 
commozione si aumento e scoppio in commossa | i :s | 
quanto scrivono da Ilei Ino I 

Berlino, SI agosto, 9 l\3 ih sera — In questo puila ■ 
il popolo .usalo il palazzo del Presidente dei miuuin I 
Aneiswtld, che aveva sueuta lu conseguenza d gli ai I 
vcinnienti di Chirlotteubuig fu tenuta un ì iidinanijl 
popolire al teatro dclfopcia, ove si decreto la d p i I 
zinne dei intuistii 

Mentre il popolo stava innanzi al palazzo aspettando 
il ritorno della deputazione dia vi ei isalila, sopriggiunge 
un dislnccaminto di conslabili colle spade sguainile » 
vuol I ir violenza Ciò accrebbe il (uroie del popolo che 
nriippe nel palazzo del ministro Un «instabile fu ferita 
a mode IÌA una pietre luiono fallo alcune scariche sul 
popolo Questa notto ci aspettiamo qualcosa di gravo 11 
iunoso grido del popo'o è « Dimissione del nitnislerei • 

( Nuova Gatt Renana ) 
S tSSONIA 

I eggesi nella Presse del 27 agosto 11 re di SISMO» 
pubblico la legge sulla stimpa, volata dalla Camera 

Nessuna eiezione ò necessana per pubblicare un got 
naie Li censura e pei sempre abe bta Nessun giornale 
può essere soppresso I redattoli e suittoii sono rispon 
sali dei loro articoli Se l'autore dell articolo non e nomi 
nato, la nsponsabiblà cade sul redattore, ed in caso dai 
senza di costui, egli è lo stampatore o l'editine che un 
tradotto avanti la giustizia 

NOTIZIE POSTERIORI | 
lOSCVNV I 

Genova Jl agosto — Lettere in data d leu di Livori» I 
annunziano che il buon senso del popolo prevalse su <|ii(i I 
che volevano laiiaielui Si furino uni dimostrazione pò I 
polare con cui si chiedevi cessare 1 isolamento di cui s I 
eia posta la citta dal iimancnte della Toscana Ottimo fu I 
l'effetto di questa dimosliazioiio Furono richiamile le 
truppe e lo dutonta legittime e loidine pienamente nula 
bilito Livorno era in festa pei queslo belo avvenimento 

(Gas: di 6'cnoia) 
SIGILI V 

__ Messina, 36 agosto — Il pacchelto a vapore postalo di 
Frmcia g unto a Livorno il 29 ci recava la seguente notizia 

Ire picchetti a vapore napoletani hanno bombardalo 
Messiiin, ì un fotti avendo risposto, uno dei pacchel i fu 
calalo a fondo a pie del Lazzeretto Gli alili due non 
binilo pototo soicoireilo, e sono stili costretti a ntiriisi 

Il pacchetto fiancese, ed un pacchetto inglese putiva» 
da Messina, compiuto ai pena un tal fatto (6orr L\ 

AUSI RIA 
Senvonn di Vienna, 21 agosto Qtnsta miltina degli 

improvvisi assembramenti doperei, hanno luibala la tian 
quillila della citta, e la calma non can oia nslabilila 11 
minisleio dei lavelli piibblui d\ev.\ d muntilo i salato di 
2 J kreu/ers a 20 Oli opeiai si recarono oggi in massa 
avanti ad abitazione del migistialo per domindaie il ri 
pr siili uniulo dell ante!IOI Silano La guaidii di sicuieiza 
tenie) invano di disperdei li In questo momento si halle 
la genomic 1 ulta la gudidia nizioiidle di \ icona e in 
molo l e pollo interne della ulti sono già in idilc oc 
uipde Li legione accademica e otto le anni, ed essi 
decise di prendere la palle di mediatine loioiin già 
(atte alcune leggere fonte il miuisteio e fermamenle de 
ciso di non cedere II comitalo di sicurezza si diiliwio 
in permanenza 

P S L agitazione nelle vie s'accresce di mano in mino 
elio battcsi la geneiale Una guardia naziomle a invailo 
fu mortalmente I Illa nel ripo da una donna del pi polo 
colla sui p opna sciabola Alle 4 1|2 la tianqtullili elin 

poco ristabilita, la maggini pirte delle vie sono Idien 
cccetluato dalla parte del ministero dell'interno (Patiir 

DOMENICO GARUUI Direttore Gerente 

INSERZIONI A P A ( H ™ T O 
Con egiionteiiien'o alla piclesa lOiitiavreuzione pei pirle 

elei didgnui gii mia caci t.i ne! gioino pi mio del nienti 
mese di agosto d indine del Ioni sopeiioie sig M g,iort> 
Gatti, vciso ile I altu ile piopnelai o dol lui mento ili l'ir 
piglia, nel neutre dio quedo tiovavasi a ia e i ne 11 sua 
piopnela in coinp glia di alcuni suoi amici e pumi, a 

quest elle Ilo 
Li Cimila di C miglio del tubuli ile di tonno sin 

ziono, con sua oidiniiiza elei 28 .i„csto 1848, li iiassinii 
non sussnteie alcuna conlidvvi iizionc , e non (arsi lungi 
a procedimento ctntio il ptopiniano dei beni situali ud 
cosi d Ilo Piccn'o Itislrelto di («una i reivati, e no in 
siglilo il! i | it urn j , tzii ne dillo Sanilo 4 n uzn ultimo 
si ii so, e s< guatami ole dilli ai In oli 19, %), 29 e 81 ah 
regalivi, conseguinlemeiile dell» cfis|0sizi ni dol regio 
Editto 1) maizii 1810 

I oi i.to, il 29 acosto 1848 
t i l l Sii l't I BiNCCSCO AfiMllI 

UH l i e i I HI tu IKIII I,AMARI 
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